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FRESSO PIETRO L A N CT.LLOTTI , 



AGL I U D i a.S I- 

"iSEELÌA POESIA" .; 



Giuseppe P^lÈstiho Astori. 

f ^ Ono sì belk, < |)itiie> di doitriiM' le poeGe di 
RosMANO L-AÌ'iTEi-Si «d ^tu*-!- poeti del 
noltrò fccolo s\ churw «'-fimofo-il-fu» nome, «bc 
lo Boo dubito punto, che il Piibblieo non mi -deU 
6a fìpcr buon grado per averle to la 'prima voick 
raccalic, e in un Tal volume (tampace. Impercioc- 
ché olire i! piacere che prova in legnendole chiun- 
que ba fine gufto di poelìa , e I' onore che fanno 
air Italia fiintlì prodmtoni^ ella i cofa molto uti- 
le eziandio, che- fi moltiplìdiìno quegli efemplarì, 
Jche'poflbao fiirvire di-IUinoto e di norma a ben 
tampone . E molto fHìx dee. cib ripuiarfi uiìle in 
* 3 sue- 
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queflo tempo , io cai l' ItalU , come cbe -plens Ai 
'^rrcggittèri'c 48i vcrfi , j^iui^to nqn fò. ipa altre 
volte, ella nao è però uguilmcate ricca di poefia. 
Della qual cofa , per qujnia io credo, è cagione 
la falfa idea che tnolci in di q^dl' arie : onde poi ne 
deriva in alcuni il dirpngto degli antichi Madlrif 
pieni di coperto arti6zio , e delle piit naturali ed 
evidenti pitture , e quindi 1' ecccHìvo amare di 
Doviià, e del vano e imqdato ornamento: c in al- 
tri per Io contrario la fervile e fredda imitasionei 
(r'm io tutto della poetici' fbiz^ « iaaelli,.-v 4^ 
la Dcoeflària iavcnzione. Ora Ìl noftro Autore die 
degli amichi ha tempre fatto le Tue dcliitie ; H ^ 
tra quelli principalmente compiaciuto di quella Iti- 
le , che COR tanta Tua lo4e ritrovi Pindaro , • 
icgtù poi fra 4 Latini Orazio, e fn. ! noftct 
r iumoriale CatASRERA : fludiandoG tuttavìa di 
accoppiar oc' funi vcrlì alla forza e maefìì di ca> 
flato la grazia e la eleganza degli altri itluflri 
Poeti • laonde fc nella dignità de* penCeri nella 
copia e varietà delle cofe , e fìnalmeotc nella lo- 
cuzione, quanto propria c al fuggctto convenevole, 
altre^ 



■Itietunta mintiti e vigorofit 9 ^ue' primi fi, 
vicina ; ptr^ che noa gli manchi a Tuo luogo 
jùandio U tenerezza c U gnzta 4> Catullo 
TlBUtLO. 

Non doveino adunque feiierQ pìh a lungo 
celate cotefle ftimp'i ed pft <)> fpetar per efle quct 
medefimo accoglirnencD , con cui furono ricevute 
quelle de' Signori Zìnotti , Frugoni, Taglia* 
zuccKi , Manfredi, ed attn celebri Poeti di que- 
llo iécolo , co* quali il noftro R 9 s 14 A k o ebbe 
Arena antipifia In da* prinf' apni , Al che fì ag- 
giugne, che egli le compofe appunto In quc' tem- 
pi, e in quelle 'ci'rcofldDze, che cSÌ le loco compo- 
fero ; e fi pi)6 dire nel commerzio , e nella fami- 
gliarità de' raedelìmi . Eppure , come il gitt delle 
Tolte alle ottime cofe addiviene , rirqlio egli a 
lludj più gravi, e impiegato ne' plh onorevoli gra- 
di dell' illuftre Celo, a cui è afcricco; non curò 
mai di darle ali? ftampe , quafi cofe 4' foco mo- 
tnenta , e per la miggior parte dettate nella fiia 
giovinezza : ndia quaie i piii rigidi c feveri e* 
xiandìo affa- Q moftrano fchivi di certa ma^ìoc 
•4 li- 
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licenza , ctie poi riprOTsa* t pìb matq^ra età per> 
Venuti , Nò' le avrebb* egli date ip luce |i«amiii 
fc avvalorando le mie preghiere alenai GioVHÌ (l) 
.di quelli patria» mter amici e fuoÌ, non fi fofftw 
))cr ul vLcdo ottenuti gli originali . 

Ora per venir finalmente a ciò the all' edi- 
zione lì arpetca ; It fono tratte quelle poeCe dagli 
fcriiti mederimi de'J' Autore, falvo alcune poche « 
le quali li ebbero altra mano , e alcune altn 
dalfa flaéipa . Tali ft-no per ercmpio le tre Cid- 
ioni in lAorce di fua Madre fatte a iraiiazione di 
quelle del Petrarca, e {limpace pulitamente in Bo- 
logna nel 1728. (sj con le Rime di varj Letterati 
fuoi amici fopra lo flcITo argomento ■ Qiianto ali* 
ordine , non ho {limato di ferbarne altro che quel- 
lo del £afo o - che 'piii" tornaflie in acconcio pel 
co- 

( . ) Q^'^lt. c.-^ A., . , , ci,. n,.co A pfr 

ia/ità, Ougiiiìii , J01B li Signcti Giu^tpfi Utltramtlli , 

Ch»lMim StUBCiffa, t l'M. Giufipft Gsvavstii, tutti m 
di fitiffinta gitfia eaft panitbi , t fttli ai^b' tfft di 

(t) Pit CUmni» Maria ^affi Snttijfatt dtl Btumi. 



IX 

comodo dell' iinprefltoae. Ho aggiuoto in fine al- 
cune Rime piacevoli fcritce per mìo avvifo eoo 
Bernìefca facilità . £ nemmeno ho voluto ommet» 
tere il primo Canto del Bertoldo , col quale it 
noRro RoSMAKO concorfc aneli' egli b formare 
cogli altri <]uel graziofo, ti-pcr lo pubblico aggra> 
diment» uru volte lUmpato Poema . A ciafcuna 
delle poefìe ho appollo 1' argomento , e il nome 
della perfona , cui è tadiirizzata j ma per non in* 
gombrare la flampa , 1' ho riferbaro ali' indice . 
Nella correzione poì.ìo polTo dire di aver ufact 
ogoi poSìbìIe diligenza: e alcuni pochi errori, che 
kd ogoì modo non lì fono potati sfuggire , gli ho 
accennati fui fine . In fomma non ho tralafciato 
nè (ludio nè fatica , affinchè l'edizione fofle degna 
dell' opera , ^ del fuo chiariffimQ -Autore , della 
cui foave amicizia io mi pregio e mi lodo' alu- 
mente . 



so. 



SONETTO 

Di ($1USE7PE BELTa&MELL'ir 



QUel ai Sivent «Imo Cantor , èfca I» ' ; 
Primiero rifoiMr 1' Inacfaia lira ■■ ,\ . ^ 
Oi Tolchi modi eletti , e tor porco 
Mille bei naoii dell' obblio a 1' ira; 

Tra ! fagr! Èltsj chioftrì, ove al DircfO . - ' 
Gran' Vite appreffo, aliera Ombra, ^«{B*"** 
-Qjiefte eofpane dì fiilgoc febeo 
Tue dotte, carte, forfè intentp or mira t ■ 

£ i forti carmi nel veder, che certo, 

Nobil d'Elvezia Cigno, a le dettaro 
]n qualche antro le lUffe Aonie Dive* 

Teme ch^ ìq pane alle fue cbiome il ferto 
De* primi atim fia tolto, onde A chiaro^ 
JKUlg^ulD dellt tflone , eterno ci vive * 



S04 



■ ■•-Digllized by Coogle 



» (X irE:T T OE 
.Dt' Gius-B'P-r*. axTXCBaBf 4 



QU«At , che '1 Serìd s 'I vigo Brcmbo Ihoiidk. 
A Palla non ingrata Orobia pane 
l4on^ ti h Madr&,Q Rosman ; onor che imparte 
Il Cicl benigno a pili felice i'ponda . ' 

Pur fovenfe piìl altera e piti giocondi 
■ Uei-vidi' farfì al tuo venir , e a parte 
Ti chiamò de' tuoi Ogni, c le tue f parte 
Rime or toglie di Lcie alla ner'-ondi . 

Secure quelle oltre l'etadi andranno, 

E con lor fatto Ìl Doftro fasi piti chiaro 
NoQ lemeri <tet Tempo il certo ianao} 

Però a « «gioii a* elk^n , e ns boi vaff , • 
(Eervgio' Spino,. H oonw tao' del pero 
AUo S^aOf ti Fonuaay » Zawbi', n Taffi . 





SO. 



SONETTO 



^'^Ualor Vcdfao quelle leggiadre rine 
V^L' età future ; onde a poc' altri eguale 
jDi gloria Ver^ all' onpratc cìiqb 
foggiando vai, B.OSMAN, fu ftpìd^ «le; 

Certo dìran le Iodi eterne t prime 

A' pib chiari Cantor quel):' inunonale ' 
Ci^Do in pane fccmò, poidiè fublimfl ' 
Spiegò si il velo, ov' Hom .ppc le bop fale. 

Così de' GtKÌ Hmcti i bei fudori' - r , 
Ne'' fcrvid* ìbdì un dì cantar fo^ i 
Pindaro imnienro, c i non .cadueU sUori . 

E tale ancora il Sjriijioiiefi: Vate . , '. 
■ In dolci modi rifoDar &ceft . i ' 
V anàu lAéHk fuUe wtde «iimtt ; 



SO. 



Si* 



SONETTO 



««W c^M *^ 



Spirto gentil, che d4 vircli fìi 1' «le j 
A vii tenendo quanto il- bifÉTo fluolo 
Alletta de' (uluflri augirlli-f U volo 
' ErgeQt) eVVtlDdi rado s' inuklu e EileJ 

Poiché il mar di tua laude aito immortale 
Solcar pocrien que' fagri Cigni folo , 
Che dolce ebbero nido in quello fuolo 
Un uopo, e l^no fora altri affai, frale J 

Deh fé non fd^nt con la mente altera 

Mirar fi) baffo, non fchivar eh' i' almena 
Chini a le umile il cor, che t' ama e ononE 

9i al vederti cantò Ìl Brembo, e fereno 

Si fe r aercy e gridar Tue Driadì alien*: 
O I^fiTEio! o Sol di gloria, veti t 



SO- 
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SONETTO 



Di Gid'S£pf£ Celestino Astokj. 



RO stantio invitto, oDor del bel paefe,' 
Che co' gioghi erti fuoi parte Apennina J 
E da r ingordo ed invido vicino 
In van ct>l mare e 1* alpi' Ìl Giel difcfe ; 

Dell perchè quel difio che in tne s* accefe 
D' effertì prefTo ognor ^ fero dcftioo 
Compier mi vieta, c leco ìl bel cammhio 
Segnar , che guida ad onorate impreb? 

Che fé di tue virtudi a un raggio folo 
Tulio di nobii focd arder mi fento, 
E fovra il merchÌD vulgo alto levarmi J 

Con li tua fcorta 3 più rublime volo 
' Spiegherei 1' ale, e potrei forfè a cento 
Eudi illuftrt. teeo-e chitro fanni. 



S O N E T T P 



.Uaodo dì dOR vulgari allor bratnorp 
Volgo lo bujirdo «Ile tue dotie cane, 
losM&Ni w 4i Febfto netuce'l'parte 
:Or qHcfto or quell' Eroe fanno, ir Famofo ; 

Sento c]ucl Nume anch' ìo, che in tk nafcofo- ' 
Spira; e me pure infiamma, e leva in pUte, 
. Ove la facra ammiro amabil arce , 
Cbe pUc6 Piie.uD. lempo, e '1 mar cruccioTo. 

' E o dolce, Q degli Dei parlar fovrano! 

QucRa, grida, eh' or s' ode, è pur l'auia» 
Pi Tebe, c di Savona inclita lira! 

Poi fatto audace anch' io la cetra !a mano 
Rtpiglìp, ch« pili volte in van tcmpran , 
Al dol .gitui pian di veigogtu e (f in . 
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C A N Z o'N.E' I- ■ 

G Bella Pace , nome ; 
Caro a merlali , Diva , 
Cbt ovunque movi terra e mi firtm; 
Coronata le cbieni 
De ia fertile uliva , 

Colle candide tue colombe violi * , ■■ 

E gU ,ut,i J) f,„m , 
Tìtpt JÌ atroce guerra , 
Trt» rimeua a rallegrar la terra . 
Te ituMea il vìllaueilo , 

Cbe a h campagne arate 

Tante fatiche , e fudor tanti erede j 

£ al buon tempo novello 

Le biade feminate , 

Com' piace al del , largo rìfptnJer vede ; 

Onde il verna pù Jìed» 

Fetiee , e eonfolata , 

Ctlli fum Jtke famgUuiis alata. 

A Te 



7"è con p'tibbliéi voti, . . ' " , 

Frega il nocchier--,' che al mare ^ 
Fiila la merce , e tiarw ^M(y .* 
Te ( ■wefeii faeer^ti -Vi V i 
X« Vergini a Dio tare , 
Entro f recititi lor fatti e militi •* 
Te (/ei «ri Mariti , 
Sollecite , e' peufofe , '•' " ^ ' 

Van fupflicatido le pudicit Sptft • 

Di heni apportatrice , 

Tu alle Città ^i[udi . , ■ . , 
Grata alli-Mt^f y e' U 'vmrlmd? Fon : 
Tu ne reggi , e al felice ,^ 
Viver tiojiro provetti.^ ' "' S 

Per te -vieti che la legge', e Dio l'«A«'^ 
Tu imàcenti amori , * 
Defii , e i /acri configli.' . 
Tu i tei eoHn^iii appetiti -t s Jdki'fighj 

Al tua ritemo } i Dèa'}- ' " ■•■ '., *'"" 
Vedrò F incendio fpenti' "\ ' ,) 

Di Marte , e le fangttigtie àfpre caiitefe.'s'- 
Dura memoria , 'e rea ! ' ' ' ■ ■■ ■ > 

l^i pia i udrà lamento 
Di Jiraqi , e d' are violate e offefe ^ 
■ Di Città invafe e prefe , 
E di preilalt e gutrjìe" 
Ville , e di Vergiti tratte n me^Sio all' ajk 

E le -ftitr^ie biade ' • . " ',* 

Il buon ■villan mietendo, ' - ■ ■: ■ 
Trarrà mercede del fu» hmg«, affMHB S 
E per fecUre- flrade ■ ' '■- 



ROSH^WO. Lafiteio. 

Il peregri» meiienda; . , 

Più non paventerà uergogHa^ àattno^ 
Ed i inari faranno ' ' . , ■ ' 

J>ubii Jol x^rpaij 

■Venti «l Mùcchm , »<M.jptr^ guttrièrt. affìtti 
J quai funefli aventi . 7. 

Se «liraffmsliVltfri'^:. .: . i 
Jie forti , quando i» guerre ■afpre Joft 3r^i 

0 ffargeriatióM tmifi . ' , 

1 feroci penetri .j r;^ 
O migliori ordiriaa configli < patti . . 

JV; ^.oc f.y,.n {au, 
Della fortuna e j^gno , 
Per vana gloria \ e ambi^ion Ji re^no . 
Xd « iear rivolti 

ì ien £reniaì\ftgni-^ 

Le virtìi fioririan df pàet amiche ^ ■. i 
£ /* arti , -e i fiud) -colti ■ r ■ 

Sarian da' Jacrì Jngrgni, i^. ,y 

Cèe premio e gloria n-vrian di lor fiiÌte^_J 
E aureo ^ e pie» dell' fituicba . j,.>,^ „-j' 
Opra il mttMdayfafiaj ■ ' ,. 

£'l prime oàor l9 t^ff * 'l ternato ,^yT^ 
O hm tempo vetufìo, ■ a: ni;», , , , ■.'•"bs/A 
Che d ero fti je.bia^fità r ... ;.„i; 
Dalle moderne, i "(«^/iKlft^ 
O grande Giulio, e »iv4à^"' 
^ che ferrei . ferboiol^^^ ..i'.^^S^ 
Dì poi fu 'l mondo! itfit^'m>fi M»ÌÌ^ 
Or regna in ogni poff^^ 
E k fperanxe , e V jeS»-;' 

A * D'o 



4 Vossis - 

0* iuta wrA éslpefi* > prmi i 
Ab fi éwerrà eh' h miri 
Dì à furnijli e dwri 
Piegata in arat da ( etem tfm 
Serenar la betf Iri ! 

Se giìt fender da' muri ■ '■■ 

I rifpletidenti Jcudi , • h bandiera , 

E te Jpade guerriere > ' 

Già 4 uman /angue afperfe , ' 
- E t afte , in curvi vomeri nnvtrft ; 
Stadère al buon terreno 

Na» negberi la mano , 

E fovra i felebi Artaditi emrvarmi . 

Parca , ma qaeta almeno , 

Vita trarrà , lontano 

Da' miferandi alti firider delF armi . 

E -miai [udir di carmi- ' . .■ 

•Doleo darh taforù , ; 

Un bel ramo £ »liw al mot attorto . ■ 
Ma fènio eie Imeneo J 

Te , alma Pace , precorre . 

Su , Fenicia , gentil Saffo lombardat ■ ' 
■ L' aurato arto Febèo 

Prendi , e t' ammiri io feiorr^ ' 

Sei carme Ovidian ; che piti fi tarda ? - 

Canta la gloria Sarda ; ' ■'■ ■ 

la gloria di larena , 

C** oggi Italia rallegra e rafferoaa . 

, ] .1 

CAN. 
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C A N Z O N E 11. 

NOh ateeji fetternt ' 
jIrìM [nifi frmìUji venti 
Cèin/i feoppiaido fer tremar la terra .- 
Non etn lunga pel deh 
Traesia tùmete i eri» fmguìgiù ardenti' 
Spiegando , aprirò Mia ' natte il vth £ 
Non fegni altri «, ^«rtwrt , 
Onde eruteiofù it itti taìar. wiìaatà* ^ 
Furo a vejerji ^ e ne twhrr la féKhl . ' ' 
Setur, fen^a tìmare 

Di trtfiù evento , vivta 'l monda im féfv ; 
E a noi velgean liete , e felici J* m. 
£ non di meUo , » vano 
Degli umani di^in fiato e fallate t 
X' WtfWff Htftro , primo oHXf fivraia 
. Zsme era fpento giace . 
Il fefio Carle, [angue £ Anfiria altero , • 
E braccio invitto del Criftiano Impero • 
Ahi quanta parte involve 

Di mondo , « eopre nube atra S affanna i 
Cui 'I gran pubblico mal eemmove * . voti»! 
Taicion da»^ e teatri ; 
E per via mejìi ( fitbit vlfia ! ) mf»no 
CU ordini equeflri i* panni ofiuri ed., atri i 
E i Sacerdoti fianno 
Frefii agli ufitj efeqptalì e Jaeri , 
Tra It fuperbe moli , # ì Jìnulaeri .. 
Fiamma di guerra inva 

Tutto Settmrim fm* astifi, 

A3 E per 
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FOSSÌE- D'I' 



E per le Aperte we -r-^mfoHÙi tt'M.Y 
Qual rapido torrente , 

M inondar nova dall' ^lpi.-fe^\ .. ..T- 1 
E £ AptnniKo armata ingente -gente w 
E a vendicar vffefF^ • ■" \ ; 
La fera anch' effa à"-ÒrÌimt0 ttmfe f ' ■ 
E un fianco irata alltr Fmmunig Wtfft 

Rtn , Po , Danubiv al marr 

Per e ufaio eamìn f acque vclj^es 
Del faM^ue jparfo tùn ancor skÌBT9 r '^' 
Né"- folcii ancora imprejfi , , • ■ 

E lordi di ntmiebe orme, mirtea ', , 

. ;/ òtmr villanr Or fiatrti.le maffi .' 
£ miliifhava sfitta 
Stut dnttv altrui riaperti Irari ; 
E a' faert ftiidf ri/urUn- gli atìmi^- 

Xb morte _feTt e duta ■ . \ : . 

Tronca ha il eorftr de' Uni eventi af mm^ , 

E a mext^g- gierne d" atra notte ofcura 

Aujlria j e Italia coverfc , 

O cadute fperans^e umane al fonJo ! 

O gioie nojhe m duolo afpro converfe ! 

Ora qual jia il fecondo , 

Spento il nafiro maggior fofiegna ! a vawtli 

Noliri, ed oHor fatti quercia e- pianti i 

Eteo'.eir in più d' un iato <■ 
Contro i' Imperiai vfdfVa S.'iìe 
Marte ritona quindi e quinci, armato > 
1/ Pru0aH lì feorrf 

Coi nudo ferra, e tace téuftria che ' l vede 
la vicina ili man SI^m 'arfè torre . 



fioSMANO. ÌAP.f.TKId. f 
èjtì it wur btit mHU.jitdé. i - 
Legm- f'l^o ; e miuaofiofà ti dito -i i-v 
Atiania , i* forfè tiette il Ttfcàn Un. ,:. 

il BaltMri^fenfafi)- é f tornio- Jl^S - ' ; i 
£ V fero a f Elèa aitcor. Suffiim uimdg vX 
S '^' imo- 'e f uhro attmdo , , ■-• . 
Omh-'fetur 'dì qaà tragitti-' é"-p«lfi>\ -■ ■ ■ _> 

E pan ne t armi fuo dritta t difmdet-. 

Mimy-dàkq'ue dira0i . '■.■■\ ., ■, - 

Célr it Girnuao -aìiùri fii -d fe-'fime/Iè f ''\ 
Oildt meglio cadrebbe Abido f \e- Sejìt ? ■ A 

Tal fhttpèr meme-minKé > ' 

■ ^el- gran fiate eivil-i Gefmri ■n^tVf' ■ ' ' 
È tale il citi MtH mem iCidhm m.'/mft„ \-?\ 
LitH JitUi iju) il teàro,'i ^ irfnw v r.-A 
Soverebia r liti i e va garifià t--yÌTarro\ . 
E ripar fajfi a larghi danni indarno ; 
Onde pauròfii e fniorto 
Fugge il villan fui monti alti , é Jofplfd j 
Cbt alberghi e eampi «MtoiMbÀbn* Éura^ 

ót yUale avran mai fine •- ■ ' ^ 
i gii fofferti mali , ed i (eiiwh^*- ■ v 
Chi fia , che in .mt^X? a^ fuoi, firatj t roAu 
Il •emiàtutto I "Voto ■. . liD 

Imptr (ofìsgna in sì gTotiS ^opo \ e a/ufi^'. 
Quale a Dio prego Ì Sacerdoti , t -vnito , ■ 
Onde in Cit.ló fi muti ' ■ ^ i 
Il funeflo ofììnato orditi di^ ^tì^^ 
A fagri altari pergtrmt 'próflrati ? 

ìnmì^ .il 'meyt fttàe : ■, ^ 

A 4 Vivo 
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F/v0 (j* invitti Erti , ebiara Letta» f 
Ih t€ vtlta è la gr»n pubblica' JpenK * .1 
Da U P Europa jifptìtM .-...u- r.-^. 
Jl Ct/ar tmn , Ji cui .grave- it 'fii» ' 
Farta «r A'ili%iifi0~tma- Sptf* éiitttM « ". 
Tvfitndi tmumé. ^. fnm ^ - 
Dtl grande affiiito impera arabe le mani , 
Che IH te par miri , ebi fme piaghe /ani . 
A gloriefe prove. 

l^ovi le fcbìere poi . Spiegherà Utve ■ ... 
il ^oh inngn^ -a ti P- Atigà di Givot f i 
E neVimenie .il ^avi ■' 
Varca, eh' Arabe pingue armeni» «r few. 
Già omr fyu^ Ji ghfia ivi ti gramf A/O»» 
Ivi .per ttM man deve y 
Riterfi ai a». Mneea' t. indegne M^tifl» y 
Per la veraee filata fi di Crifi»^^. ■■ - 

C A N Z O K E Ili. 

CErt» a fe fleffa è pn^» f . 
A fe flepi ^ ^ ' 

Non Jiudie ^ ' ne» favóre 
, Di forte ama , a dì. vtlg» , . 
Che de flutti de t Adria i iafiaàit pH « . 
Di fuo proprie fpltndore 
Solo, paga c cementa , 
Uuqua tt^erae «mt vaga WM ft* . 
E ogni umapà liei^r» 
Da firma' eeeet/a faetà , 
Ove immebil ft fia , .guardm f upp .vira... 

Ili 



ItosMAHO La'itbio; 

Xa ptr^ , ehe lo fugge , 

FaMtario a eerem wen* P «m • 

jSì figgi tonfetari - t 

Tratti u» tempt -tm fur» 

Di me^xp "'folcii armi i DittMo^f .\ ..l 

Tal nt' tuoi palrii Uri •> -i' < V 

■ Te fidentt fra i Jaeri ■-■ ■ 

Osy tii Mie emicèe arti f'Sigim i 

fregiarti la ebiotaa • ■ ■ 

Manda er C aurtt fu* mitre ^ ■ t. 

De' metti tuoi coronatrite Rmi . -: "\ 
Vpiri feeomlf il vento i i , i ■ , i 

Mejfaggiert di >Cli».pir hngl Uff • i. 

Za poetica prora • 

regni Filijhi 
Volgo, t afflitta ^3^0 a-r»U»grmr t 
Mifera l in mano. i autor* ^ - ■ i- 
De.f ^raio ladrout , ' 
Ni li vali * prhgf aJtprar j 
S fui firtili lidi 1 ' M . , . 
^pi immmli piir ìhim: , • .1 • i , 
£ crude ferpt rie m fan Itr mdi"à ■ - 
Ili diri , eh' apra gli oeebi 1 
Jt Fa flore a mirar , tii U Citi 14 M, : ■ 
£ i fuoi lunghi lamenti 
Tirfe nel mar fpar^nde , 
Di migliir flat^-i^ fpiiM;lrsrrì , 
Qjtui gii navi f^etat, j 
Cmr Afia armi qiiil GrMd» 
Primi del Giitliir fm^mi mr , èm fa, 
O Ll^t^ MffMTM 



IO iPafiSM; ai H 

Acerba a F Oriaite , , - , \ ' 

E al Criffian tiotut iuettmahii glorìà L -.'^ 

Neu IH uvta» pettre 

L' augurio mio fondò , e i* umana ji.i , 

Ih u'^be.\dtlxfùWAtia . ' , vi. 

Vio eie le guerre a Jato ',..'1. 

Sieiii, gran Pio, fu -.gli afirt , il fcaio ili Ut 
Avra{fivdir,:.ché\itevM9.... -.-O 
Il tue degna Nipote . . , . V . 

PaJliiT di greggia H nei di/ferfa-^fì ? \- 
E il fier Ja te -coaqHifo ■ i 1 

Tiranno , ora il tuo «ot»f (. i- 
sì temuto f «fc(dterà.-^i(M rtf»?. 

Ob fe avverrà ebe fpieghi •\ ■ 

Il fegne Antonio di fatute nu di ■-. " 
Ih fu le Ajo^ie. murai ' . .' ,■ . ". 

A te fia [acro ti teMpitt^^. i. .. .-, 
de il FiUflio già al.fum^DàgM tffii , ' 
Ivi per. hi ficura \ ■. 
Eia collocata in fefìa i ,\ ■ L. 

X' arca, che f empio ad Ifin^tl rafk* 
Fih non rammenta jti forfts - ■ . '.' 

Di Giafuè , che fopra \ ■. ; '■ . 

A lui. f irà . di Dié portando- eorfe f '> ' 
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CANZONÈ"" i'V. " '" 

BEIh 'Enurpii,'iiiteftn ■ ■- i-'. ■ .■ ■ 
i'er Tofeé la èra , e lunghe. tneòe.^^otQ^ 
Per h cui mane io farlo, ■ l. 

Ih ^re/Idia d' alloro * . .. \ .. vi 

Il givviii.eriné /lUoHo , > 
Dei tu nt' impeuM di PÌKÌariti'>alm ■ : 
R.ipid' inno , 'póffwnu , ■> ■■■ •■■I ■ 
I! nome d' uH Eroe levar- fKèìimi»it« • V.. 

Sopra il dorfo -immatiah , •;■■ . j -A 

OUra f eteree eimg ■ * - V • , • v. ■ -.i 
luigi.e^i.è .ohe tHaM.! ■>'■- '. , v ì\ '..u 
Effer Signor degli mmiffi i/rrfi i ' - • ' > 
E fe vero vaiare 
Tra noi non vuol taeerjì , 
Di qual almo splendore 
J fuoi cinti m' andran bei fatti egr^ ?■ 
Ni- a te i SigHoe v ^« prava • -.' 
Al gran^ ofttt ftrtat (Vw^émm 
Intèfti Aonj fregi ■■ , 

Per opra di mia mano.. 
2iì fovra armata prora , 

Nè fu dejìritr fpirto 4* gtttrrd amiiffi ■ 

D' aurato usbergo awtlto , , ■. i i' "i"' 

A crudele nimico 

Io mojirerotti ii volto 

Ctprir d' affanno a -la fioffoH di Marte , 

Jìtnebi temuto- -ancor» 

Afta £ alani di tuà rimanivi il urne f • 

Cbt.tuu -mirata , id frte 



. 1% .v.'Z i-PoBfllB-.'SLl:- - r ;' 

Di trtr fnmieà Jmt.» 
Dm» di qiitl^ 'Ot'slun 

Tante ffahutt navi i»-Gteti»-M9ff« , " 

B e.jtruir.ladnm 

À ItpaMtt ptrafft £ „. > 

Ondt ptftìa 0 ragiote .. ' 

Pe 'i valor patri» in élla ghria falft \ 

Il grò» CriflittMo impeto . 

Mtri non me* per fatti ecttffi^ • diari 

^{fieurando valfe 

Le terre annata , e i mari.» 
li nome anco , e '/ valore , . 

Del gran Zio , lume de la SMtna^ «Vt». 

Cinfe et di lauro i erim 

Su le Dalmate rive; 

E i eentefi confila 

Al patrio Adriaco regno i^gpnwfi 9 rofe g 
Ma~Jimr UdMoré 

Mal emincia d^U Avi; e tua virtmit . 

Standierim Savenefe ... 
- Ala , e Teiana incitde. 
Qjial fu V mattili fereno-. 

Quando per P etra , innavigatit firàdé i 

Reftf ■fetftro appare i 

Intom» a fe dirada , 

£ de' fati fai me» tiiare 

X* altre fa per lo del Mollume faeif 

Tale tati , e vìe» meno 

Degli Avi tuoi. Signor , / alma mMnr f 

Ove i lampi vivaci 

Rifulgon di tua gloria 

Ferfr 



fflf/i Mcn i itlf opra ■- ' ^ , < ■ 

Far ie fortune altrui l'ut» t gÌHMA 

Con proviJi configli , 

Sen^a rendere immonde 'Vj.\(»'~. ..u 

Ne' marciai perigli > V: : - -cì 
Di /angue fparfo ie MM^jw #r f '£«Mf-? 
Pereti mn vie» , ebe copra..' ■■. ■ "\- \ 
Pallida abbUvionf -, e ìuHnmj^ <. .■ ■ ' } 

Va pel fentier de' numi ai..^, 

Ncjtore glorio/o , 
Ob ft de l'opre alieré '. V- A 'ì 

il meriggio al matti* cbiare ri/pendè ^ 
Di the alte glorie fparfe ■ ■ \ ■ ■ 

Vedrem le patrie fponde 
Per te, e tutt' auree farje 1 
Pudoa te invitta fuo Reiter , nel fare 
Miri Temi federe ; 

E i buon premiare ^ e dotte, i -.tei f^ire ^') 
E t antica de t oro ■ «ru i stU' . 

Sella etè rifiorire, 'w-.m r {7-, '■, \\ 
Uieralmente oprando i \v-\" —. - -.Jr.'w 

I tuoi gratili atr) <aì Cit*a^9'»fn§ip.-^ 

E minijìrare a lui u 

Bremio , e Cerer fur ytflì ■ .1; .0 i t v i 

Per tua mano » do» fm . 

Sì emaléfr ^ti j fàtentt pregi , 

£ V tatmo atmmraiid» 

D» la gran Midrt tua fot wtìt ebìàra, \ 

Donna in onore o <*f*,, , ^ a-^, ì 



14 " .'-'l'I iBOBftlEnBl;.-:.^,': 

M cinto, e fieno S mma MI^<'.'iJ/M, - 

A t alma Patria volgi ;''. 
Ove a cure novelle , ■ -, i ■. 
La grvttt alma rivolgi , ■ 
X' m meno a ehi in feguir gloria i no» 
A / altro è paffa e varco . 
Ni altri ejemfli propor li, «o' famn/ì t 
Che Antonio , « Lemardfi; ■- 
■ 'Prodi Zii gmmiit. ■ ... . 

CANZONE. VII. , 



Ij II ludicro di Venere 

FìgUnri a le fejiofe . , . 

- Sonilo t o F A/tra fcbìtrm . . 
A piene ma» per l' aer^ 
Gigli fpargmu e rofej 
Dolce fpira Favonio , 
E l'equorea marina , . 
D' Eolo calmati i /degni , . 
Arano d' Adria i legni ^ 
E la Gru peregrina —.. - ■ 
Solca i Giunonj Regm - - 
V alma jlagiou ferena . ... ■ 

Ne le Donzelle /limola 
Gli amoroft penfieri -■ 
JS «e' campi, rimena 
Di Marte, palme a mietere, 
I /croci guerrieri . . 
Guarda ti Sardo ( Eridanoy , .... 




ROSMA-TTO iLiTltEIO . 



E 'i conquifiate i^fen ': w 
Animofo difende, , .■ ■ \ . 
E 'i gran pajjo contepde 
M Tedefcp , ebe,fiero- -\x ■■ ■ 
Gik de f Alpi difeenJa.. .. 

Jt Giovinetto Ifpeno , 

Sangue eecelfo Borbviio , 

Coglie n,effe di gloria -, 

Nel bel regno Campano 
1 Juoi pajfi precorrono . 

onore , e la vittoria ' '■ 
Ride r alta Partenopi. ^ . . . . . 
E dettovi onor fuoi • . . 
Co' Dei del mar r^gìomi i. 
Ma nel grande Elicona 
Al vineitor di pM : • , ■• 
Intejferent corona . ■.-':\: . -'. 

Vsfft Vergili del Tarr.^r, .- u 

Cifre tf amor calda er ff«g»^- ■ 
in nodo eterno e Janto i' 
A Cavalier preclare-., 
Bernieri , alta progenie j 
Onor chiede di canto . 
Erato , j/erj^i» i rapidi . 
l'aghi Cigni di tieve 

U , dove atlefa ftit , i 

Da'facri Aonj Dei . .. . 
Bell uffit^io fi deve 
A gentili Imenei,: • 

Jwvecata fevente 

Tu già al fiante^ .^ Aiirtlh . 



PofiSIE 



Dtit tM lieve fetttjemh^ 
A hi deflem in wmte 
Le Immintfe immagmi ^ 

Idrica cM^wMtM 
I Di fma Oèmkt firivM £ 
Or meni le tèitdta . 
Su^ Mia Gievinetta 
A pietà fi movea . 

Or quale a nei di gravr. 
Itim i effre materia. » 
Farft me» jia belF arte 
Jneomineiar da gli Avi , 
E far d" antìra gloria 
A quei eh verran , parte? 
di fier ecrfe le dubie 
Pugne etn feiiere armate ' 
Chi fi in togata vefia 
Sua virtù manifefla .• 
E ehi £ auree gemmate 
Mitre t' tmi la te/fa . 

Jga tempe i a wammentarfi 
Si murale memorie , i 
La gentil Sptfa inwfc ' 
Oggi Jtla ammirarfi : ■■ ■ ' 
Quale i a veder fui refee 
Oriente del Sete 
La mfffagpera aftèndere .*. 
Opale in «olmata mare 
Tetidt , e in /f/tM minfa- 



jy £ndimim im Sfùfa , 
Tuff nfià u affare , .': 
E ngM già mortai eofa . 
ISa già i trini £ atgmn -. 

Sfarfa t mbrfér' Bf^m £ 
iuiamxf i Dti fti^tt.. 
Coito ardo» faei-.t etwtt , 
E di mirto riffltadoim 
Gli altari eerenaii. 
Fumali fugli aurei tripodi 



Mirre e iHctaJi odorifi t 
Ecea feiolgea divoti , . 
Itmaa^i a Sacerdoti - 
Gli dito felici Sfofi . 
I giuramenti , e i voti ■ 
Su y Dea , tempra la cetra j 
E prima de il fonnifer» ■■ 
Litor fu lor rimierjì 
It iuo» jBSerfn ; fer f etr» 
Velar fa i uri s Vernerò 
Catulliani verji . 
L' ora e V loco riebieggom 
Dolce canto d' amore , 
Mor ebe in luce i figU 
Verran , nuovi configli 
Frenderem fu f eoar* 
Di grati BerioBj gigli 




'ti»»' 
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CANZONE VI, 

ODa I' bionde cbiom* 
Leggiadre Dee , fbe Grafie 
Siete chiamate a nomi , 
Piangiti , che di, fiamgert 
il tempo m eoi(fi^li0^<t ■ 
Fiangete « voi di Vamtt t ■ • 
jimerttti , famiglia ì ■■ 
E V M rifa purpureo^ 
E '/ fe/ìevole gioco ■■■■ ■ 

Altro ai irafiulii lor rertèhi» leèt-, 
Marie il bel Can ne fura , 

Il bel Cane , delizia ■ • 

Dolce gii d' Egle , e cura , 
Più di gemme e di porpore , 
Old' i li donna avara r 
Piìi de' begli òer6i (ueidi j ■ 
Oiid' arde , e fpejfv impara - 
O^ni fuo fido e cupide 
Proco a chiamarla Dei , 
Della gentil fua ^ra gode* . 
Tra gli altri di fua febiera 

Quanto quefì' era amabile ! 

Vago e fedel quan^ era ! 

Lui fplendea in frei»^ gemina ^ 

Luce d' ebano fcbietio . 

Il dorfo avea di srocro 

Pelo coverto • e V petto 

Bea rilevato e morbido 



ROSUAHO L*riTEIO. tf 

Pura meve tra , t neve 

V afciutta gamba , e 7 fottìi eeffe , e brevt , 
Si y ft Itr fua Signor»- 

Mmea da lato , o Jlatuffi ^ ■ , «.^ 

Erah ai fiauct fffw^ i. >, ... : ^ . ■ ' - 

Ed ar la uda fmotert'^:.'. ' ~ 

Or iamèirle la maiw . \ . > 

^ver fovcnte parve»»' . i 

Conofcimcnic umano. ' 

iVè da quel fido appren^re 

Arrofiì la fu^tféa , . 

Ctmt , t qual £ amor fede altrui fi ftrha . 

D' ira fur vifli accender^ 
Più d' un fuo degno tmti^hh 
Quante fremer Oroidim - 
Piìi £ uno degli Dei !■.,.. 
Qualar fruir v^MfitrX 
l>itl grembo di i!H0ei\t V.,, ,t. 
E 'l cibo da lei preudore ^- 
Fot ri f ufo beato , - - - 
le notti trarre a lei dal dejho lato • 
E guefte forme nuove 

io Jl'So affunte avrebbeft ^ ' 

Forfè lo fieffo Giove . 

Ei cigno un dì non fecejì , 

E bue per altra Donna ,' ■ i ■ 

Ma fa eie pudieit^ia : ■ ^ ■ ':. 

In aiflei m» affonn^ , . 

E quefl' una potriagli':.-' ^: . ■ 

InvaB ttntata preda - ■ ' ^ • 

B 2 Far 



10 PoBSlE »I 

Far gli Jartù fmttr <f Eurofa t Liìm • 
Or ftr tatéu « irm»a , 

Sentiir tiud ombra vaffmt 

etti , i onde « mtffmm 

Pi riionur mtcedrft , 

0 ^ tg»i Mi» trifit 

DevoTAirià temtbre! 

Jl bel CoH Voi rapìfle . 

O ria forte ! o een mijert i 

Per te d' Egle i Joavi 

Oeebi di pianto , *bimì , nffiggìan gravi « 

CANZONE VII. 

S^Àibia» di rio deflitm 
Non a/pttt»io augurio 
Nei lentam emmin» 
Gli emp) , €bo di la patria 
Fuori van Ara») lìti ^ rittrear • 
Jtmniro a lor ttt vegns 
Lupe ululante , e rabida ^ 
0 veecbia vilp» pregi» >' 
E lungf ferpe lubrica 
Fer l' obliquo Jemier veggan pafjar > 
Non M , del pceiri Reno ■ 
Gentil Sirena amabilt , 
Cui P onde del tirreno 
Mire a far vela atietidono , 
Non tu funejìa avrai cofa a temer • ■ ~ 
Jo fatò voli , e preghi 
Ai buon Cerve fatidito , 



Hosbiano Lapitbio. .tt 

Che f ali ver nt Jpùgii 
Da' bei Regni di Fotfiro , 
E wgna fovra K» venie orno a JtJer . 
Lieta vivi e et»te»ta , 

E nel tw ear memoria 

Di noi non fia mai [penta , 

Jh qualunque piU tfirani» 

Fatte lunge da not ti piattia girg 

Ni fé per monti afetndi , 

Pica Jinilìra e garrula ,* 

Ui fe al piano di fcendi f , 
Manca Cornice fieiile 
S' oda fu 'l tuo cammino unqut garrir * 
Un» e un altro defiriere 

Su dunque al cocchio aggiungatffi ^ 
de h iferx_a t C impero 
Ubbidienti fentano 

De i' inflancabil fuo buon reggittr , 
Ben fuperbi n andranno 
Dei lor bel pefo nobile ; 
Tal tbt invidia n avrann» 
Quegli anelanti e fervidi , 
Cbe ealptUano il del con f. tn^Ue ^ 9f, 
Pir r Appenmn neveft 

Dei pria tuoi paffl fcorgert S - 
Poi fu '/ Tofco fajìofo 
Bel paefe difsendtre , 
Per emi lieto e felice Am» feit wa »• • ■ 
Cedrai F inclita e chiara 
Città , Donna J Etrun'a , 
Tam* a le Muft tara^ 
B 3 



21 POESIED* 
Cbe a te f cerne ad Urania , 
De bei canti maeftra , «W féri t 

D* indi tua via feguenda 
Vcrfo telilo rsfifo^ 
Alia Città giugncnd» 
Verrai per fentier facile, 
A cui nome la Greca Elide dii < 
£ pria ne S altre giorno 
eie il Sai monti al mtriggi* y 
Alla rieea Lìverna , 
Che al Tirreno fa margine , 
Ripoferai 1' affaticato pii . 

Li fu la curva Jponda 

J^ave fpalmata attendett , 

Ufata a falcar l" onda ; 

eie gii di ielle carica 

JUem' dal golfo di Lion partii 

Seenra afeendi in quefia , 

Al mar difperfa t 'a t' aere 

Ogni cura mole/la 

Carco di pib pregevole 

Tefar non mai legno da forto mfàt 

Ni JèaUnr la faeeìa f 

S" Orien vedi infargere , 
Cèe tempefta minoeeia\' 
Sol che tua voce finta/i , 
Offefa turbiti rio farti, no» f*ò . 
Pur anco ti ricorda 
In quefle mar mede/imo 
■ Qjiali un dì f aatta mtììd- 
U eitarifla Letbio 
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Do/ee iempranJo tnatavigìit oprit 
Già al foffi'ar Ji Maeflro , 

Veggo U H^TT fiorrtre 

Per lieto cammin dejìrù , 

Cento Ninfe marittime 

Datis^iHcio d ( aita prtré iuMittJ pan . 

Pria le Tofcie riviere 

Pedi a /.nijìra forgere , 

Per vaghi colli altere / 

E mentre innaaifi rapida 

Tra/corri , iJietro a te quelle feu vati . 
Già a BJf^^o caMittin giungi ; 

£ '/ èel paefe La^io 

Scorgi fienderjì lungi . 

Qui 'l mar lantbifce piacili» 

Za fponde ^ « dolce {pira aer fere» . 

E dove in mar declina 

D' acque ripieno il Tevere , 

Quella da lungi inchina 

Ciitade augttfìa ed inclita , 

Ch' un tempo a f U»iverfo impofe il fre» t. 
Quando preffa verrai . . . 

jllla feconda Napoli ^ , i 

Incontrarti vedrei . . 

Le fi^ie di Callitpe ^ 

Cinte d" alga e di perle indiche .il .ain ^ 

A te VorraH Jel canto . ■ ■ 

Il primo uur etnttnden j 

Ma porterai tu il Vanto 

Per quella rara e candida , 

Onde fplenJi , en/là , pnff» divitt . 

B 4 m 



24 FoESIEDi 
Ma gii afftrrar giuliva 

Ti ^egg,io di Trinaeria 

La 4>jÌAta riva . -r 

Qui novelli a tua gloria 

Teatri eectlji freperaù fi» • 

Je di cantar già iajjo , . 

De e initlìeiio debite 

Teca le vele abbate; 

Che dei calde poetica 

Spirto nel tor finto mimarmi il do» • 

CANZONE- vili. 

OFra quante il Set vedo ' 
Bella mole fublimoy ■ ■ , . • 

Che a fmfrir i alxj i vafti. OUrof wmJi » 
Già tara di lui fede , 
Cb* di gloria a le cime 

Giunfe , e Ìh brev urna ora , ahi Bologna , mfttfUli, 
Se jSa giammai the a rivederli mgna 
Dai fili , firn invidia i£-ttba ^ - . . , 
V ^ima oeutfa o d^u , : 
^ ini fi pur che abbatidmoti intniit , 
Dì in quale tuo ricette i 
Staffi nuda difiiùlta ombra 'a diletto-^ 
Zaffo , alkr .chi afiefi 

Su U lucenti fielle , - 

Di quejia nofirs nfortal vita.flmm i 

53 gravo dmot no prtfi f ■• >■■ ■ ' 

Che in qn^o parti t in quotU.i ' 

X' andiam s^numdt f.fi no «d'ffi unqtuneo , 



R O S M A NO LjiriTEIO. ts 
"E 'l mtjht lamntMT fwrft il $ettMfft ^ 
C fa ntjìit t/iunlt 
Xn afettw , CMgisffk 
It dun fliù fu» mmt trmdit». 
Tanto già non fetta 

Il buon fightwl tt A^fimmi , t Crjt» f '• 
Gemma S Italia viva , 

0 Je d' aliar l» franU 
Cmm di Pindt i eaili /dt» tmtad». 
Di c*lu rime aprivi: 
Nuovo. » tmtt* mmm fimug -. 
O fe novello Tolomeo. fiofrtnJ» 
Di natura le vie profonda af^f» « 
Tefor» al _mondo fia 
Di dottrine famofe i.> 
Semprt atminao Jm ^ fi»^ git^fn» • 
Primo a /* tteàfa -meta ^ -i - 
Grmd^ al par matminm ^ « fotta . 
. Onff ti fnilimi « vori v - 
Prtmj di gloria «tttnna , ■.. 
Cbt a virtute gioAmai non fin imihtfi j ■ 
E popoli ftramtri « 
Ove fua fama venne 
Erano tutti a fargli anort Inttjì . 
Solegna-e Italia intanto efulta e gtJtf 
eòe volar tbiara mira- !. 
QjUnei • .qiàudì firn lode. ; . . 
E S emula Inghilterra uè fe/pii» j 
Ifè pili Nevtom ratafitita , 
Nem ben degli ontr fuoi paga e M/ttma , 
ISa fu. F itttlfe tfert , 



lì' altri il eriH Jaurì, tnUt» , ' ' '.' 
yejt altre meli , e laiemUé ad «Um ìMÌm 
Ivi eèian vederé , ' . W. 

La Luna , e 'J Sol, gli i. dato ^ i<: '..t -t 
E U jìffe Itti citi Jìelle, e gli §ruHtÌ . 
Ltuidi mifurar globi ^ e fianeti t > ■ ■■ 
Nel bel nuova fcggiomó . ■ 
AfltoHomi ^ t Poeti 

jtltri vira cbt i/angli lanirt», é intotH ^ 

Gli fan Daga corona 

£ fagiiggiando infim' dtlee tagim» <• 

Mé M pur fpatjé • 4ot», . - 
DtM fra, rif» I CMW 
A te i dì riditan fempre ftrtm *' < 
JVei quaggiù di te privi 
Siam vòlti ìH deglià e ié piante , . 
Sincbi te morti g riveder W meni « 
£)' otiou intante andremo «gnor VM tUJH '■■ 
Vfficj a te preflanJo ; 
E a' fecali lontani ^ ■ v 

Come meglio da noi puo^ , emUmh ■ ■ > 
Del tuo nome preclaro, , ■ ■ 

Spirto almo gloriofa al mondo rén < - i 

Canyon, veflitd a bruno 

11 gran pubblico duol fegui t accampa^ i-. 
Spento il fuo primo al mondo ■" ' 

Eceelfe lume , qufil farà il fetenda ? v .. 
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c h. ìn i. o Vi t. ix^ 

NO «M fimprt il piejt 
NuJm i e h MmM mth0 

Pinìt pel timdf mtitditéndt «M ir - 
Talora ottieH mereede ^ 
Ed onorata i celta 
In alia ftggio fignaril fi fià £ ' ■ 
E Jloìttì i ben tbi dife 
Che /penta in tutt» firn ■ 
X' aurta eoronatriee 
De' tbiàri Eroi btild Samni» <r«k « 
tua dilètta antica 
Patria itti moftrd aperto , ■ 
Cb' ama viriute , Baruffktd» f M té'ì 
O di giufii^ia antica 
Terra ^ the ferki ét mirU 
De' Cittadini ttmfttn^ t fi f 
Quanti per f erta i ^afi ■ 
Via i tmitr vtlgetatt»»^ * '. 
In mirar pur , qual de0 
AIU iiluflri fatiebe altrui «HT^ ! 
Su lìtfli i (aeri paHai , ' Y ^ " 
E U dmu prmdi 
. Péfivrat i)itgm MM , ei**ité ^^J' 
£d i Wdfld [(anni 
M occupare afcendi , 

Ni che gli occupi iwam fi i^ggà- m Jì t~ 
Dura e alpefire ì la via , ' 
a falutt ne guida , 

Mf 
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Ma piana « agtvol fia , 
Se franco ti (eth ctndenur iw 'ti^ . 
AWm ì iti te fapiettxa £ 

Ni il tuo levvÙv gregge y 

Tt JtKv, ptl fnìtitr mtme» errar fui . ' 

Aprirei fui la legge , 
Che il gran Maeftro ad Ifrott Jt$ii . 
Uè ptrè qui gli tifati 
Canti eitliar tu dei , 
Con fui tt jirea4i» mi prati ■ 
Altro jfwp par to già fi guiJi* 
Smt Cananeo- Giordam ' 

D' armente umil Papero 

Del vecchio Je^e it buau figlimi' pà fn » 

Pojcia- il fe Dio fmram 

Del pepai fuo Signore , 

Ci' ei fcefe in campa a trar Ji foraì^ , 

E Ognor Ji tenne al lato 

la tara arpa fonante , 

Che in qutflo e in quello flato , 

Vi placar del eiil t ira ebbe virili • 

CANZONE X. 

ALfenfe , il verno negHttefo venne -• 
Vedi 'l padre Appennin , che <f «/» »rm 
CU omeri ha bianchi t grevi .' 
Su le nebbioft penne 
Fer le felve trafeorre il Tracio vento / 
£ JlriJo» F tisi di lor frondi fttmt t 
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Jl lanigero «rm<nit , 
Cb' tntro 1' evile il villaiitl tùn eUufo ^ 
Staffi impajeiuto , e geme .- 
E i Muri dì U villanella htantt 
Co la ctneeeiia e 'l fufo 
Studia temprare al fuo eonforte aecanttim, ^ 
Or quai im , d4mmi , a la tua vita i» , 
Pigra flagio» pracauìirM. diletti ? , \ ■ 
Feltri aneiMHtJ fletti ', ^ 

in jeh)ofa ftrtjlm \ 
Di ftrt I» tréttiM tr..flÌMptst km 
. Nbh eoi foe» i volami augii,, fertnd» 

Far d' agli de/ira fnva , • , 

Non Ir leggiadri Forofettt « dait^ 
Fuori per man , traendo 
Sparger le trijìe,^ al mar cure fevere ■ , 
Tutta d orrore i Jlanzji 
Il loco , elt era in pria fol di piatir* .. 
^0 che un fiudio e vita tua Javento 
E' vigilar fu le ingegnoft torti , 
D e/perien^fi i d' arto 
Malta ornando tua menti, 
Qjufia qutfio filiea e noiil fiato , 
Ni faeri orror de tuoi potimi lori 
Per eki ti fio turbato ? 
Spiri Favonio , 0 Uw Sono i» hm 
Da le fue fedi i inori ,* 
O mojiri Giove , od OrwM fm raggia ^ 
Imperturbabil mira 
Il variar di li fiéigronì il faggio . 
Bello i vedetti tm^i^ar to'i Fratut 

Strih 



Seritttr t «riff» delle taft « * mt$i £ 

Seco per nuovi ignoti ' 

SeHtier correndo franet , 

Cb', altra filofofia ite /copre e addita , 

Bello è veder retarti in - man talora. . .. 

La- fitume- fiorita 

Afpaj tb« dietti Ìl divin witt i» Ju9 ^ 

Cb MU9T Viétfa BiUfa ; 

£ vehee lersar te fil» attrae ^ 

A maofirevd fmew . .\ . . 

Aeàmpagiaàdo deleì rime'- anum ■ ■ 
Qjl'nta aver gioia in afeelur tue note ', \ > 

Debbe la faggia tua gran Genitriuf. 

Ben piit ì altra felice 

Chiamar ti a ragion patte , 

Ci' alto e raro del eiel dono è tal prole . 

Speffo de l' ampie terre ella , e de' vafti 

Regni anta far parole 

Tese ^ e de' mari , e de' Juperii fiumi , 

Che peregriii varcafii , 

Telemaco novel , ne tuoi prtm ami f 

E qmai t' abbia» njiuui 

ì Franchi rammentar , qvale i ■ Britami ■ 
O degno di tal madte inclito figlio , . 

Suat fajji in guifa tale a' tempi ingaiut ^ 

Riparandone il danno 

Con faggio utii conjiglio ! 

Solo a me duro è il verno rio , eie tianti 

Da la bella Città Feljìnea fuoii ; 

£ fpargo al del lammi ^ • 

Che tardo n giti tm JìagioM muUa 

A ri. 



A rhuw 4^ fitrii . • ■ 

B mBst fit ^ iU:vmm ti ptnit A " 

Ptr rilMétr Im ^UdL 

SE di tare wlor fergt WiH 'iw'ii. i 
Anima gtner4fà\ \ : . \ ■<.-'■■■- ■ ■ c j 
Cèe fur fatui il ffgno \ 
De chiari in mia tvle^f^ti. Sm^f ', ■ - 
Fece immen/a fèjiffa . . e ' \. . . , 
Su 'l favo eburneo legno..: ■ > .i t - ; ■ .'^ 
Pei /acri error ile f Elitm» nvt '•■ 
Fanno fenar le Dive , ■ . 
Che in me^X? <*' lanri arnn- ivi .ttem» U ngHf 
La cruda invidia , fbt da Ituige Jtmt 
Irne famefo il nome , . 
Freme irìjla e Meme , . . ; ; 

V ine Jftargendt al juol viperee eUfmt , 
JUentr' Afta e Grecia ttnfcortean famofi 
Tefeo e 'l figtiuol di Feti , 
S' Hdiau Pindaro , < Lino 
Imi di' Itdm. mdi$ar ft'fkfif 
E i B.mani. folti 
Sorgean fu f Aventino , 
Quando il buon Giulio a le fìagìon beate 
Empieva , e Mecenate 
Di nuova gloria il bel Regno Latino, 
Ma qnai Jirali da 1' ara. atun Febei 
Coma mmt non tefi. 

Sui 



Sui pMuU Sledùti 

Qtul ti Mlim al emt iam Smvmfa ? 
DA che dt e mbrs ufeir, Ìmi lum è.dM? . 

eie trmtéiHiit-jh^mrr. . - ■ Vi 

NM fleltn Ttban§ 

I Fori mii /» eh' ^trérHh ' arkat0 

Di! verdeggiante al/ore , 

Bella Cini di Giana i ■< ■■ -<■ ■- i \.\ ' , 

Or elle fi vejh lumino/o i fregi 

De Uguftici Regi . ' 

Luca , e '}- ewwjffl frm fi ree» i* man», x 

Larg» difptnfattr cerio ti v^rreièt- 

De' tefar d' Elieaaa\ ■'.■■>. 

£ fml crin Imi farebbe 

PiU chiara laMpeggiar F anreM cvrtua . 
Hi di r»e» rie*» t mm hdat» dntik 

Fragra Ji carmi -marfi . . . 

Somma vinh , che Jiaffi 

Tra gli eflri affifa in- alla regal fede • 

Or eie per me dee farji ? 

Ni evn infermi palfi 

I,utgt alpejire iemar puaffi feHtiero ^ 

E da faggi» Hocciirra 

Con piccai barca in mar vafia nan vnffi . 

O di eie ItiHgbi tnar che lunga ttis 

Teffe il bel nome iawiia ! 

M»fa reggi la vela , 

de d" agni parte appare ardua il in^tt»» 
E i i» voleffi inmmineiar dagli Avi , 
Tal mi verrebbe m/auii , 
eie etutr* Affisa ffinf* 



Forti 
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Forti in aperto mar tofirau mvi , 

£ Iti ef atro i fentèian» 

PaltoT di morte ii»[e . 

Tdl, the forfè ftranier varit pnfi, 

£ in fomma gloria sfee/e , 

Novello Ulijfe . Altri , ebt il m» fi cinfe 

D' oftroi e rivelo a Jludj aurti pur veggio , 

Ci' altri affrettando giunfo 

All' alto augujlo feggio , 

£ Movi fregi a la gran Patria aggiunfe. 
Ma aetenna intanto Euterpe alma ^ e te rime 

A luì timduee t forge. 

Che rivolgendo in mente 

L' avita gloria j in fite virtìt fublime 

E lumittofe or forge; 

Che un bel Jìimolo ardeate 

E' a generofo cor f tfempio altrui. 

Ei full' aprir de' fui 

Frefeh' anni, come Sol ebe in Oriente 

Splende, e trapajfa il cielo alto falendo , 

11 gtan torfo feguio 

Di fua gloria trefcendo^ 

E V fentiero al regat feggio i aprio . 
Ciafeun di gaudio imprejfo il fon fma fede 

A venerar (' agretta , 

E fe/ieggiando dice; 

Bella a virtìi pur dafft alta mercede . 

O chiara ed o diletta 

Al del Città felice , 

Quai per luì , che tue diavi ia man fi lien* 
Venture auree fefene , 

C Sic- 
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Siccome pùee al Citi, Jptrar ti Itu! 

la fa eie i Numi di fue grotte avari 

A le non furo anquauco; 

Ci' albe felici , e cbieri 

Soli a' tei celli tuoi mn vengo» msnto * 
So fh Ctnr fiU Jarfo i Ai^trits 

Qjù da fyrtnMt Jiverfa 

Piaggia conduce a vólo 

Carde de' fuoÌ tefor prore infinite j 

Ed India qtA ti verjm 

Quanta Gange e Patitlo 

Volgen tra gerghi fulgida riecèez^. 

Non peti tua grande^a 

Quindi fi fonda, Rovinofa al fuolo 

Roma fi giacque, e i futi Fabricj, e i Curi 
~ Neghili^/! n^viiira , _ . ■ 

Poiché i Romuid muri 

V Indico fafla afcefe , e f a(io Affurù . 
0 te beata e gloriofa appieno! 

Già no» verrà che /cerni 

Di fua gloria primiera 

Lo flato tuo , Donna del mar Tirrene ; 

Chi miro i tuoi fupremi 

Seggi occupar di vera ■ 

Fortix^ e fenao duci almt jamufi . - 

Per ter vìe» che ripofi 

In fua felicità tua Terra alterai. 

Che virtù i regni è a fiabilit. potute ^ 

Ov ella in trono fegga , 
■ Deb il del pur sì fovente 

Ne' tuoi Grimaldi al tuo deftin prevegga. 



CAN- 
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C A N Z O N S Xll, 

Piti gentile e Mia '.j 



M Pafier d' Ida tanto , 

Cit di guerra prtetUa 

Sorfe in Afta , « fanguiffu eujtr S 

M Sitnoenta , e al Xanto ; 

Di che l' acerba ancor memoria dura . 

Raro tf Italia pregia , 

E del lue Spajo egregio , 

Germe Vifconti , amabd pegno e tura , ■ 
'■tf eie , «MMM eertatido . . 

Móergoit volgi ai bà T^n k ^k?^ ■ 

Se ben d afle ^ e bandiere 

Vegna il Sardo ingombrando 

Da l' Alpi Francie la Lombarda valle , 

Qual ragion di temere? 

Se de la iella tua virtb fima 

La perfida Ledea , 

Gii r EgH «M correa 

la Grecia armata / < Trma amr fian^ . 
Qjiejh turbim di guerra' , 

E quefle armate al pian genti .MÌ/ntfe , 

Non difeefero accinte 

Gii per r Aujonia terra . .. 

Le vergini a rapir no/Ire , e le fpofe : . 

So* , come è fama , jpinie 

Da defir cieco e gtlofta di fiato . 

Mifira Italia , a quali 
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ss ' : ?0I8l's »! ' 

Nuovt fiagbe mortali 

Ti fefbM' anttra il MO w'hWF» /ìtM f 
Sm^a dififa e ftktmo 

La tua pinate JUgetti^ » gjitet , 

E cbt alfin eaàa afpetia 

Nel fuo bel corpo infirma 

Il ferro , ni chiamar U gioita ftttg 

Chi ferf* in tor vendeita 

Chiude anco il Franco de t' ant'm (tctné , 

Già di fanti e cavalli 

Ve^io inondati i calli , 

E t M patfe defolata intorm , 
L4 WH co- /' elmo t l' ajìa , 

Ma col bel volto , e ì pietas alti taejli , 

La gran JS^irma di Marte 

Cbt t l»^9 I a noi jnmfia , > ' 

SpMta , cTtit iD, Mia DtlfiM , avrejìi i 
' E le fortune ffarta 

RicompoJÌ' anco de le patrie genti , 

Qual può nudrir guerriero 

Feroce ia cor .penderò , 

Ove f» vibri i vagii occhi lucenti f 
■A ta fi tèinereibe 

il Sarda mmil ^ idia de* ter gutrritrs , 

E in te de F armi il dritto 

Ed il dtjìin cadrebbe . 

Io non adombro il ver . L' Aquila alterg 

Già pei lidi d" Egitto 

Vincitrice le i-afte ali jofpinfe , 

Ma, che ne avvenne dopo ? 

La di Far» e Canopo 



Regal btlle^^ 'il viticitar' fut vmfi 1 ■ '. 7 
duiique il Oietòh ìf oro ■ > 

t ntacilati tìibi giungi àtfititri j 
£ dvue armati fiatina' ■ i, 

C/til/ i lìuei óT alloro f ; .\ 

franca di Lembàrdia corri 1 ft)niéH-i • \ 
tmm a Itt 27m famulo ■ ■ 

in mt^ a f afie fangmiiuft miv . ' 
*r» quttatidii i lor fd^i 
Agt Italici Regni 
De f aurea paté ricmduci F ore. 

ifcÀNZONE XIII. 

10 fe che a/petti e brami .» 
Che KM veltrti veg^/à , 

O valorofa . ' . 

CrlUaìia , io tnatidi a te . :. 

io e io , qUale tu • f amt « ■ ■ ■ 

Di fittiffimo I Mio . 

Zumili ìiello , 

Agii di finii i 0 i tMttnta fi é 
badici iw/m « /W 

per F etena nolt 

rai Al Sole 
La Luna i' adorni^ 
Da ebe la madre lei, . \ 
Tocca da doglia acerba ^ 
Tra i fiori e t erba 
Depofe , * la vitale aura fpiri . 
Ha fottìi ceffo e breve , 

C 3 E in 



E m fhm* m Iti riim . 
Gemina luce , 

7>' ebano ardente pih . ■ • • 
Sparfo le fu di neve 
Il pttt» da natura ; 
E 4'. MI of tura 

ISattbis il bel itr^ variato /« . 
Se «t r afàmtte pia»H ■ -. ^ 

Trafeorre ì verdi eampi f i ■; 
Par ebt non ftampi 
Orma • sì lieve vi , . 
Ni pt' lagii fpiranle 
Tra/vota più leggiera ' 
r aunna a fera , 
Cui Cleri innamorò di fua ititi ■ . 
Meraviglia è a vedella , 

Di fi piena , e d' amar» , 
Dal ftto Signore 
S' unqua ebiamarfi udì . 
Dolce latra e faltella 
Ai per al^ar di verga 
Uiiqua le terga 

Velje , o dal fianco mie fi dipartì . 
Qjiamo pòi pura mefia , 
O dolce , o iella mia 
Cieeia , tu Jìa , 
lo dirlo altrui non fa . 
Tu fe' fJegnofa e infefla i 
Se ean ti viene intorno 
Per farti fcarno i 

Nè akun tut fitr vìrgine» tmm finti • 

Dun- 
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Dunqtu m F alta davanti 

DtutiM or atidar ù. lieti 

Di tal felice 

Sorte degna fei tu , 

Chiara è per cerna vanti 

Eti è di lui bei pegno , ■ ■ 

Di cui piU degno 

in Arcadia Pafion »ilf«tf-»M fu-., 
fu falle fejìa è gioco : 

Se quella man ti tona y 

Se quella boeea 

■ 0 fortunata te I 
Tu del mio pure foco ^ . 
Di mi» candida fede 
A hi fa fede; 

E la maa faggia utail baci» per m . 
CANZONE . XIV. 

Al buon Renato giunge]}- ■ • 
D' amor cajlo per mano . 
La bella egregia Vergine , 
Vivo fol di Bracciano . 
Cinto , di fefle amanti , . 
Tendon Cantar le cttere .* 
E rivolte a' bei carni 
Di gemme , e d' or la chiama. 
J" ornan Milano , e Roma . 
X' Odefcalca ravvivano 
Gloria quejìi Imenei: 
Ravvivano la gloria 
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itami illÉflri smmiramdi , 
eie al ter mai non mi fuaium 
Cb' io non fettfl a que' gra»iii 
Che Lambatdia lì tumta , 
Coppia àdtrata , t finita . 

Dito Carlo f e' Innoem^io s 
Vh^ tho t feetfii fi^ 
Tanto illnflti a Amtr^ i 
Qjiai di pioti tiétf dù^ 
Stilo note e aTgmemi ? . 
Moli orette marmoreo' 
Vafie pafeiutt genti , 
E in sita dignitate 
Jilùffma umiltate . 

Torfe forchi ritardano 

Del gran decreto F ere , 
Del chioro afiro del Zar io 
Si laceri e onore ? 
£i la ttalie di Piero 
Per m»T eommo^o e ttfbtdti 
Reffe franco itoccbitrt.- 
£ proetlh afpr* doma 
Tot famof» ir fuo nano .■ 
O filiee etnjt^o , 

eie fj òei rami or loghi! 
Qjtai per te al rie/o' fupplid 
Voti farafifi e preghi ? 
Tu del mondo o diletta 
Fecondità , le candide ■ 
Ali » ' *' affretta .' . 



ft,dSMAÌIO LA^Jt.VÈIO 

t Jia la beila Spafa, 

Come vi^ froinbfa < . j '. ■ ; , , 

Sa lei fi Vegga nafeere 
fJamenfa alma prole f 
La qual poi ertfea e alMli0 
Degli Aiioll à le feble ■£ . 
E ecrrendo la via, 
eòe di pietà (egmrtnty 
Specttià d' lialia fiai . 
Onde «* feeel venturi 
Splettdà il buon fangiìe r duri t 

be' giiifii la progenie 

torfe al mondo ineH ^ienef ' 
An^ inforca ed aterejet/ì « ' 
Come del ihar h arine , 
Éffa ^ qual arber bello 
Preffo ad ÙM rivo argènteo f 
de al buem tem^o novello 
ÌAoflra fun ram gravi 
tìi frutti amrti e foavi i 

Ni per brina é irmt aero , 
Jnaridifee e sfronda • 
Di rieebe^e , e di gloria 
Non matiebevole abonda t 
Non t) , eòi Dio non Itme^ 
Siccome vetro , i fraglia 
Degli emp} il fafto e 'l femt £ 
È fi per de qual polve , 
Cbe il vento agita e volve . 



C A N Z OH M Xy* 

D^/ 6el Serchio famtfo ' ' 
Sovra e agili ptme ' 
Fama narrando vie» , 
Cile Giovinetta chiara 
Per /angue , e per hUe^ , ' 
Cw ci4lo ftrah mwr ^ fimji !t fi» , 
S eafla e nobil fianca nv-. - ' 
aceiafe ^ ImmeO ' 
A le catene offrir ; 
E che prejfo i il mumtAU , 
Jn cui C amato Sfofo 
Mereade avrà di futa tuiigbi fijpìr i 
Sfùftt felice y a tui 

Damo i numi » g«Ì0ft 
Ctù rata bétk 
Ctfi fo^ altre fimili ■ 
Pel fuo mar vajìo f mJt ^ ' 
Pranube amor le vele aprir mèri . 
E tu non mei felice , 

Spofa gentil , cée a un tal» 
Cars^n giuri tua fh . 
Quanto felice deve • ■ 

Effer la Patria ancora , 
eòe di tal eoppia il ttH fi riaa fi . 
Ella fel vede , e lieta 
Le nuziali fejle 
5* apptefla a celebrar t 
Ed a Jtenici giochi , 
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Ed « manfi gieevdt ■ i- i i;^ .-- i ■ 

. Si mira in qutfii tl(-*ffàfUtbi^ .-. >.. ~1 

£ con rsgÌM; eie Jptra ■nti n-, ■J*■7^^ rlP 

Da ioroJnèUtìprtk.^ .., \^ 

rfj* yì«i tempi ;ivedv ,. i ' A 
E ini m(//« A***» 

Augurj y guai tùn voìji ■ -.-.i. 
Unquanto, or, va volgeadt im. j»». ftufitrV. 

Ih métjlait , e qMoh n'? nit^nst ri>nf. \tQ. 
FiaTn femo al gmtot-,- -. v 1 '-X 

Onde per Im di «ava ^uws , --...^ iCl 
G/(»4ii la Patria fomprt-^ '.i uV.i-<"-M>ai A 
Crtfea , e di novo i anii, tdtè'ffhàà» • Q 
Or m , Saturnia Giun^f . . l 

Co /« frawt*««i^\..si \i.v ^ -l 

E ye<iM« il maritala , , , - /, i. «7, 

Xetfo , e V feconda , e Itnge \:a\\ì'A 
De la tarda ritien vecebie^a ti jfrf.. -^t "Ì 

■ VI 

CANZONE- XVI. >i 

Già £ Orienie i s:efiretti alati y 
Di primavera florida 
Fidi compagni e grati , 
Spirano lieve tranquillendo il ntar ; 
E le vele> Ìl nocebier tumide e gravi 
Spiegando in- alta ^wùf4fi ■ 

Su te volanti na^'\ »> 

' Gli endq/l campì ìk^. lfyttinio arar . 

Gii 



44 t>OCS lE DI 

di ac» fi veggo» pili tra- gbiarei flntti 

te cupe valli enfette £ 

Ma di wUellt erbttii 

M-fle tra molli J!or manto fi fan^ 

uè i fiumi pili per le difeefe-utvi v ' '■ • 

Turgidi fuor dè t al-tìte i - 1 ■ 

Sui campi ejeoni ma lievi 

A f Ottano mrmi'snd» vaìi . 
OH t ittico mugolio , ìmmortal ont» 

J3tl ànàn f angui Cecropio i 

Su t ili dgilé e pronta 

Di quà del vaflo Egizia Inàr lòmij 

È componendo il nido , Iti ^ thiamà f hi f 

Di mefie voci e flebili ■ , 

Il eieli imprendo t i liti , 

Che ^ ingiuria real tuoi vtuditi j 
in ^ariu fodindo minfi.rivt ■ 

S» la fampwna modula 

Rttfiiei verji e rimo . . 

il villan i che la gregeia in gudrS» tìun 

Ed ti fehaggio Dio , che il bel pgtfi 

D" Arcadia ama , e le pome , ' -". ' 

Con f alte oriecbie tefe 

Fuori de l' antro ad ajiottarb vim i 
Gbeditti , la fiagion nova fiorita . . 

I euìtor de S aonio - 

Regno a temprare invita 

Alcun beW inno fu la cetra m t 

Dunque Ì" ufata trionfale fronda 

Di mirto in man recando • 

Qui vieni , troe la fgtnda 

Pia. 



ROSMANO LaFITEIO. ^ 

Pinta ole^a di molli erbe t di fiat , \ 

iiui ti fnferri ifcjtw /(^«M*. . " 

D' tlUgri t vagii numeri , y i 

Che al bei tempo diletto 

EJiimi , e a cor giocondo or tommir ? 

Avranno i verji negbmoji e lenti 

Del rio figlimi di Venere 

A dir gli amrrì e pungenti 

Dardi , the in del vibri , Qivof 0 jtrir f- 
Cmùndo andrem della Spartana. l$dirf , 

O de F Argiva Danae , 

O de la real preda , 

Che in Fenicia converfo in toro e! fì? 

O del pajler che Troia ia eetier mife 

Per la Pelafga adultera ? 

O del jigliutl d" Ancbife , 

Per cai Dido a Sicbeo ruppe la fi ? 
JHa ni gorgtì Letei vada a tuffarfe 

Trifia £ amor Memoria , 

Per cui tanto far arfe 

Alta» al fiìgor di femminil beltà . 

Ni faggio »om , the pajfar fua vita breve 

Ama gioconda e libera , 

Scherzar col crudo deve 

Fanciul , che al core tanti affanni dà , 
Cantar dobbiamo del feroce Achille , 

Che co l' ajla Teffaliea 

Per le Dardanie ville 

La Jìrada a vendicar Sparta i aprì ?• 

O fmr di Itn i the per ignota eallt 

V Alpi trafttr/e t ^wWw 

Poi 



ifS POES LE- B / 

Fn Cumu , a la f»a valh ' •_■ ■ • 
Di tanto fpatf»- l^iti fmpgui >* ' ■ 
y le gutrrìm faaguigiufa aìnffmi% 
Mijebìt a iwgomòrar nim vOfgAmk. > 
Di pAee umiehe menti ■ i . s , . 
Con immagi* funefli , e atri, -ftt^n w ■. . 
Ma qual' oggi altr§ vie» /eg^. 4^, Juvfl^ 
i' eèurac area poetico ? -- .■ .';!^ ■■■ 

Canta , GMi» / imprend» i , ... 
eie tf MM étUa jÌ0gim_ enfi» A-fisetr * 
Cantiam dì Bacco le di-uina U£ i ~- ■ .. \ . 
Su la eetra Cillenia 
t'arj temprando ntodi , 
Quai già da Fiacco i Dauttj lidi udir , 
£voè , iuon ditiramè» , Eioqò , 'Ltea 
Prendi il pan Tirfo , 0 it «Am t 
S eritt tingi , p Viffn , 
£ wVh fu» vati in queflo gitnio M udir • 
Dolce a noi fia le Tiadi edrierinite . . 
E i bei fotti melliflui , 
E la miflica -vile, ■ 
Onde tra' Numi altero vai , rantar , 
E i fatanfi onor d* la f^ìee Spof» , 
La eui evona ammiri 
Di mille luminofa ■ ' ■ ,' 

Bei raggi il regno de le fhllt ornnr 
Tu fol , gran Nume , ai miferi mortati . . . 
Pace porti e letizia . 
Tu tempri i nofiri mali , 
E di lunga dalee^a ajpergi t vor . 
Dunque t trijli y Gbedin , pm^t w^nfi 

Dea. 



Dtntre Lete fommtrg^nifi^i^ ■ 

E eon inni giojoji ' ,a .. 
Al pampinojo Dio fi faee'u mf^-f, / 
BgH i gran vaft di rubino , /t.^f[ V" ',' 
Dentato in ambrofia , . , . ^ 
Per ffoyJro almo rifioro 
A la calda Jìagion et eolmeri , 
Egli lontana d' ogni affant/o tÌM(t. 
Di dilettole immagii^ 
Noflra vita ferena . '' . , 

Oltre il eorfo di molti ami Uni . 

C A N Z 0,N E/ xV,!!:, 

OR che Imeneo fcendendo 
Vie» leggiero fu f ali 
Condotto a man dal fao fratello AnUfe 
Pe V fojco acr fcoicdo „ ' , . " 
' L'auree tede immortali^ ^ ■ .■ 

E tf UH bel nodo a te diflringt _ il . e^re 
Di quai dolci dividi ., 
Rime avrai tu diletto y 
0 da r aurato crine- 
Inclito Giovanetto ? 
Io ben fo, che fi prende 

£)' almo cantar vagbeì^a ^ 

Che i rari pregi chiaramente p!»ga 

Di colei , che t' accende 

Con Jua cafia l/elle^T^a 

£ che bel canto al cor ti fé Infinga , 

de r avorio del fino 



4* Poesie di 

ImI! , e 'l fottìi erin feioito , 
E 'i doppio fai fercHo , ' ■ 

Cbt If sfavilla in volto . 
Ma tetto io /o ben anco , 

Che a btn ridir fut lodi 
£■ if altri omeri fema , tèe de* miei j- ■ 
E ne 1" imprefa manco ■ 
Co' baffi incolti modi 
. Z' alta Dom(ella in celebrar verrei . 
Stolto noecbitro ardito , 
Cbe fovra pietel itgiit 
DifftogUendf d'I iito 
^ Va di Nereo pe 'l regm^. 
D uno i» KM altro mare 
Jmmenfo altìfonante 
Io [pinzerei l' ardita , t fragit imw, 
Se ie memorie chiare 
Por tante etati e tante , 
■ OotF è il finom fai^ue tao fervido e grave; 
Se a celebrare in rime 
Prendtffi alate e fparfe 
La tua virtù fublime . 
Or cbe per me lodarfe ? 
Z. afpra Jìagion cocente 

A noi contende e vieta 

V arduo cammino del Caftalio wmie ; 

Ed or fua feie ardente 

Ama caldo Poeta 

Sp^r di Bacco , e mn di Febo al fatte ; 

Ma fui chiaro bel nodo 

Pur deggiam fiier gli accenti . 

Dna. 



Dunque te* ffwMiV modi ' ^ . '\ 

Jo tanteri dt Witti i ■- 
Zi dtve in msr dtcUM , 
£ tmdutt 'é tàgmrfi 

Febo i dejìrier da f ill^mMliltt tòimt, ; 

Su la v»Jta m*rins . - - - 

Swrgtmi Vaghi a m^atfi 

Tetisi Orti, età diede Athm H mài, 

Opti thrs di /m mim ■- -^y, > - ■^'■'i ■ 

A c^tivgl fmdea-s .i - l'i ■-■ -d 

Nè i hi eàii prifm ~ - ' 

PieA lUMwam premtM ■ ^ s.--- 

t» §mitpfi Jifliiai -'i 
<Mi* ftefi edordlt i 

0V9 IN tmttta eMfiH t itìtra ftguit. • '-^ 
Crochi j taht, gitanti 
Coinemdea* di Mtm ; 
ta refi in m^e, ^tut,Reip4, *friàf - 
£ fréfebi fmprt e-hMi > - 
ter fiali fiorir pei fiiWto\ '< o 
Di pemni rufulU - i.V," -i i.n.-. ., k.-.'... 'n 
Puriffimi eriflaili . - ■ ■ a. ■ ^ ■■ ■ 
Sei tedri, « aranti adtdti /»\,mw-,\ 

■ Sundeano e quinti f OWfH jrÌMKto<«4||/k'^ 

Tra hr forgtan di feuhi , ■ - ■^ s'fcM'PM r\ 
^g*Zj marmi ed Indi j 'Viow iti. 

Ceneht capaci , a tui per- Vif-iblftl/o A ^ 
Gtrgegliando a ratcerfi- \-."t.i ioo'_ iU 
Venia» limpide tij^^\ ^ >'^'oW » w>v,».>^ 
Z 0 furi fptedn tB H ^ mfl^ ^'^ \tì35.at i\0 

b V 
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jp P-O E SÌ E B 1 ■ ~ 

}l erln feleaH U Ninft, ' 
gi(J fefla tma fui fiumcft 

SÀtts ftattt? diletta, 

ta ielliffitìta Dea da^ att^ UomUi ■ 

E Mo-ota fpe0a M- Jan^a '. \ . 

La vaga febieta ileua 

Vi Naiadi i bei ^ ifgiadrt é ^émHì 

Sul efiw le fiarivà~ -ì. . .\ ' , ^- '■ . 

Nemèo di fior divttfi.'fi Xì, i ■ 

Le membra efiro aprr^^•MVt*^ ■■ . 

Tiamtneggiante a ve j m jl!^ .\ \": ' t •. 
uO bianco cello imteriu . ■-. . , ' 
indiche perle jtbietu^ 

AmmirabiI monile t' at ^v et g t t m $■ ; i 

T>t te^triti iktu . , . , , ■■• 
Fine lavft dal ma^.wÉme ^kariMMir 

Seiflù.Jfnt^..lKr^giètaw .- •■• : i 

Pompa J» altera e ÉniU: 
Accendeva quel letal i . 
D' alma gitia novella, ■. 
■Se gli aetbi ella girava 

Lnmin^p^ d^uim^ r. ■ , . 

Viia e vigor piefoea\fn\^^etH^^iù-fmi 
Svi^*^iUm .SmiacM \ . . 1 
Jmiauellati ermi, ... , i V . .:. • 

Di molli ti del empiema arjièi «Jan.- - 
E fi prtndaa .fiamf . ^ ■■■ 
Di fiior bei eanù ab^i , <■• 
Vernano m udirla a fe^m».. . 
Gli anditi hnaniemi*! * 



Jh j) btl loco fptffo 

Di eomparif et/lume 

Zefiro a-iJca fa h cali cré tjìive ; 

È a F alma Diva pre^. 

Sin che .ri rtMor del lume 

Età sferrava per f ÈJfitrit rive , 

Giva dolce agitando 

Le colente piane ^ 

t 'I tei vifo baciando , . 

Chi ornante aìjin divenne. 
Certa ben mira dritto. 

Chi afferma , ebe non Vale 

Opporre incontro amor fcbemt , difef^ 

Che non potrà f invifto 

Di lui iraeeio immrtale , 

Se i venti ancor di Uùbil fiMaiaa (ttcefa 

Or qual fiay ebe rìfiate 

D' amar , cor sì fevero? 

jimor del Citi virtute , 

Del mondo btt il Jommo impero. 

ne» fi .ùnga a vili T 

Amor , dal quale elìce 

Ogni amatoT del beit ottMf «etteit • 

Sei valater gentile , 

Ob te appieno beata, 

A cai -doride tua .ptaida Ridiede I 

Lunghi per lei fofpiri 

Tuor del petto traejìi . 

Infili de' tuoi defiri 

Il dolce . ftìàito avejii. 
Deh fe d' alcuna quefia 

P 1 



CaBle mtretje i dtgnu , < \ 

Ondt r éiMie» tua fmmmé mkfi*' ' ^ 
2Vf/f« tua M(M( ù dtflo i ' I. -.. -1 
St di fua fede . i.- . ^ ^ ' ■ 

Nov» la iella iwa Diva- ti- ff/Uj ' 
Sempre « te di^ami^ • \ . 
Xe/e £» e Alba adì» ■ - • v 
Hinfreftaai» le MU 
Chiome a t aer Jifittkm » v. > '.-.ì 
Sji^ taldi a fettfl -s--:- i-.- «. v,i- <■■> 
Oienù , Jmendt i .■.iW . \ 

Tempra uii, ebt akwu aUian m^rtt 
I 4M fervidi Spefl 
Negli amer^fi affanni J . ; 
£ fe ler vedi tHjCfl)r-*4Mi.< tèif»n»fuu 

Inunui lieve IleiKf >,-' 
X la fit^t» fa Itht- i- . t 
Mena wmi^a » grtvn..- .. .-. j %. 

CAM io n'Ir ■-■x'wtii,'.'. 

BlUa per tOli « Ceren^ 
E a Ut» tati , bella , 
Per reggi pente adùrnOf r. >. : 
E torri eke al fSiil^va»^ fediti J- 
Or ^ , fitame gtùdam . •> ■ \ 
la mia fnpi^a JMta-f ■■ ^■- ■^ 
A vederti rittm»^ ■ ■> 

d^H^ M ma t» fmk fi^faf 
Dùlee ì a mirar te Jplendfde ■ . i ■ ■ 



R o s M A'K o L% ri t s I o , 

JUurii, e i àilttti amiti., 

Che ne Miei fimiJt anni 

C»nàid» a me tmgiunft «Urna ft, 

Dolce tra i facri a Faliadt 

Stdn lauri ftliei, - 

Ovt a' miei primi afftuw ■ ■. 

GioMnJa ebbi £ onot larga mereè, .- 
Ma tu piìt eb' altro il gaudio, , 

Bel Tempio, in me tawivi. 

Saero al grande Afritano , 

Che di nojlra jì lumt , e f(ud« fu. 

Qui di dottrina' intndano 

Furi ceUfli rivi ; 

Qui f. cgìU f.^rano 

Seme di vara, ed immortai- .ifitHt.vi^-> 
I mafcèi ìneenji fifmino ■■ \\ w%':'.f 

Su t are lutino/e; 

Gii la vermiglia aurora .. '. / 
apporta il f*Jìo difiato Jì, 

Spargali fanciulli e 'vergini 

La facra urna di rofec 

Chi a me dà la. canora 

Arpa a temprar , che in Jfrael s' udì 
Or a Te , mentre l' annua 

Fejìa e i felenni mi , 

0 nofiro primo e ven 

Sojiegno e amor , feendiame a etltbrm 
Oda il Sol la tua gloria.' - 
Se l' Indo odanlo i liti , 

1 liti de f lòen.- 

Odalé il fili , la, terra , nrfWv il mar 
Oì 



E tu figgi empirti . ^ »i> vii i ■> 
Difttitdi i trini emat» . ■■„.„"■, ■ 

P' un bel raggio etlefit , 

V Atea, e f ojfa tue faerw » riyidtm - 
X' offa, che afeef» gi'cqutr^ .-.-.-.x ■« 
jPer ium trrar d" wtiM^ i^'itn 'b • 

Jffi» nl&i ^.wnififie-. lùii Litio". 
Fur Afirt glorie, .b-. difveìiiffi' itv» .:,. 

Quejlt 'Imo giorno attirt-f i 
Frego, a Mw tomi, a fpUiuLi ... „ 
Ne' Juitgji.'DHki. 4wMt|itT t - '-i 

Ì>' eylrp fregiato in animMn k «tVw&ii 

»»rAi(» «ere, « grandine i 
^ funefitrlt fetnda^ vie^ ".. 

Uè di crl«^ln'a^An^'lMl^l \ • jMcwk A - 

C A N Z aN Èt-XIX.- 

Pietà, nume grati (pwto " 
A Giove alme poffentt , 
A cui f alma, fe at tm dt / ky . 
Tempri fvavetmntti • u, . .. i 

Viva luce e rifugio ."• ■ 

pe' miferi mortali, . . ' .', i . 

eie in duro ajfedio tÌom . . i. 
ta rea Mria de" m^ig . «.n'^ 
Onde moli' ore vivano ■ ■ . ■\ '. ' \ 
Fo/cè*, e peehe frrenf' ■< ■> 

Cu) vieni il heì crm Julgida- ■ ■ . . • a 
Volatt , * in iwértr tkmm , . ,'. .) 



ROGMAiro Laviteio. 



Qjiat per /' antico Laxio 
Ir li vedta Saturno 

fame are «equi^ia 
I^ott liioìtva ancora • 
Vieni, prego, e la fefta 
Efequtole onorai 
Ed a Menti ufficio 
D' almo conforto apprejia . 
Sparge querele e lagrirrte 
li vedovo Coitforte, 
Che miri, l'S^, eorrert 
La cara Sptfa a mirie<^ 
La Spofa , fua delizia ^ 
Suo conforto, fua luce. 
Piangono i Figli mejìi , 
Cui fedel era duce 
Tra i dubbj fiutti e torbidi 
Al viver nofìro inftjìi . 
Piango» fanciulli e- vergini 
Jt gran pubblico danno . 
Fano tutta converteji 
In voci alte d' ag/tma. 
Or quale avranno ofpi^o 
Le virtudi e fofìegno ? 
Piagge la terra ^ e gode 
Solo il del, (Ite quel degno 
Spirto entrar vede in gltria^ 
E al fuo Signor dà lode . 

O fiato inferme e fragii* 

Di quefìa mortai vita! 
Come il ben nefira vajftne 

P4 



P*r via mf t {f*ii»i\ < ■ ■ 
farw i Mi /tffisr Mi Borm ■ i - .\ 
Qimtis Mimiti MHf»f ■ • ■■. 
F«rM frs F euds imfta» ■ ■ . ■ .. 

£* rupi prtedhfn; . • ■ , , "> 
Ma non i faru , t turb^/i ■ •„..,. ■ -t 
Prt^e la gloria immu ... . ^ > l 

Ma godi pur , /<im' animéy .-. ,k 

Il tut tttrna fagfftraaf a- a ... 

ì3u qui ftdeude vedavi , .. > . .U - 
M uuiumeutt tittarm»-, •^y ,..(■'.' 
Fartm di vtrfi e lagrima . . V 

Jlla MP ^a wm , , . ■•■ >■ ■ 

Ondo agli anni vntm . ... i . .. , 
Il tufir» alta daltn t ^ 
S »t/!«M la twa mewurim 
Faffi famofa « duri . - . . r 

CANZONE XX, 

E Ce» r «r»», **# i7 t€»era ^. . . 

D' .4)iWH« amifa a {vrh«i .. . 
Gii tua Jh^olar gtatU,. . . i- ".> 
Jmm y or mamtrìs <Km<a, 

Su qittfia ^ttra iÌBnm. \ -> . . 

Viva autor la ravmfiy . :•: ■ 

fura di virttt tdor* . - n , .1 ■ 

i' tmakil vifoi. . . 1 

£ V Paffaggitr eh mirala ^ , 1 , - 
S^iudina a fari* am*, . • . 
e tu tèe 4f mi trt^ ... . ; ,,.v^i. ", — 



\ igìiize? óyGoogle 



Di miru orni h fni«it^' .\ •. ' . ■ à i. 
Jtìma di btftbi Teffati \\ . .^W ■. 
Cuftadi, 4 dil.MjffPbt v .^^.■> 
V taro ano, Ttrfitt»fyr^. cu 

S CM )MÌb tàm» . : '. 

5«/ imm fig» ^id9 : . \ V. 
ìVmm qttnti» « fiamo, 

Slufi» fi fr^ mffiffo 

jSlpio vnino Sftfo.-. -<■■• s 
IfJJo, M ^Uttl morte pofet» . \-S.v::'. \ 
Stata emaro, d»glipfml-y • n, - 

Olm» fcmbra, etii turbim . \ ■ 
La cara fertit viit i ' m - 

Jlfi/e perteffa al fìano: ■ ; -t, i ^ 
Nave, che infinite .. -..i'....- 

Onde la vela ir mirafi 
Preda ite F Oeeame . 

Fwf9 ibi 0 tm^'fpargeft ' i >" V. A 
fW» dì tante affanna ? 
Ma quale ifego pucteHe. 'i , - ' - 
Rieompenfare il daifne? 
filtra 0 Iti ttm fare^iji,], <. . 
Qjtal pik etlitra e nernn r iV' .. ' - 
ibdma c prifaa ifiqria. m. v/i' 
Nam la tafia di JtMif t ^ i\ 

Km di DutàAio a èr0a\ - -.i?;n v.. 
Fngii ét a$tmt gkria, .-. » 

Cm fmr* fedt U talatit» ^ "4 ■■■'^t'- -I 
Murati . 



E dttls féggia PMUah ; - ■ ■ • - 
J3i' bii Jiudj jkria, ■ j V v- 
Voti «ffria, t dm élt--vil^^- i > . 
^vea di Pi» J-V ,ì.jh. 

Amr dt figllyt curd i- ■•■ 
Mimè! tanta fecellca^a ^ ' 
£* chiara al mondo glwia^ ■ ' 
Ma vie» tardiy t non dmrfi, -,\--\ 
•Ahi tt, t tteo noi mifm , ■■■ -■. ■■ 

O mifiTo Conformi "'/V'.i * . 

Quanta di itn dovizia - -j- urn -." 

No rapì frmdil morto!, \..:.:. 

Voi caro al Cirio vorgint ^ , 
Voi fio pnditio /fio/o ^ . >. . 

Xa ntbil urna ornato '. i. . 

viole o di nfo; 
Z folla vtflro lagrima > '- 

Zo n^fira ateomfaffuta 

CANZONE Sxi.- 

Flne , Carrara t mpvtgifi 
Ai piami j od ai laméotit • 
Cbo noi mare i aff^iianfy \ v,. 
E van difporfi ai vtnai v •> "■«■'.'i ■". 
La Mf urna marmorea t '- '■■ " 
Che il caro cener ferha 

guardar mono ftgffi. * i .^.XA'ii. .\ 
Morte forda e fuperba- , ■ • i- 1 
Pik ohe proeoUo tt Adria,''.-:'.* 
E Jtrgmaim) fi^, , 



Mt it fpìrtt , eh libero 

Im via 4el Cieh temwt^ ... (,- 
Quanti li' immenfa gtbr/Ì0 ■ . .i ,.. 
Mtretdt non ouennt? ,,, i_ 

^Itra fami, e tommtreig^ U 

Cede ivi £ altre gentili 
Lei fcintillaito intorno 
Vive fieik lMtemi:^\,\ , j ■ ,^ 
E vede m M.t*Jjllkn^efo.f ; «i 1,1 1 
eie fa perpetuo giorno . 1 V> -j 

Dunque, prego, non tnrb'fi^ . . v<t 
FiU Juo felice fiato.' " t \ 

Abbajìanxa hai di lagtimt , , 1, '-i 

JI etnere onorato t 

Recati in man ( thuriem 

Cetra j ai tele^ onore 

D'imi retar fi vnoh , 

-* le pittttt e «mi^-ft i^-. ; 

Quale ad Orfeo, iKttarft\. . , , .. 

Minijlreri parole. 
Poiché la cara intgfie ' '.• \ '/ ; 

Iivan pianfe, che pte? 

Per la felvefa Rodofo.. ' . - 

Tempri la tira Qrfto * , - 

E apn htl ramo Uaiì» . ■ . ^ 

Coronato le titome , , t k. ■ 

Fea P oHor £ Enridiei 

Volar per f alto , e l , 

Conforto altro non thliffi' . ^. .- 

ÀI fuo fimpi^im. .» '. , . 
0 lira tdmSf déa^jé * ".^^ 



éo. ■ ■ ■ Poesie ' »r - - - ■' 
Di miferi mertali, -■ •' 
CU Jelet mia rifugiò" 
Negli aMtieii miti moti! 
Dunque mito eanfighati ^ 
Ctt uòiit arto aurttt ■ ■ -i ■ ■ 
D^fia i traffti tamii ■■ v-. ji.jJ 
li èet Hm» umtat» n.'a-'V.w (..;*-.' ini 
Owrt mvrà fiìi fptndùh', ' . ■-"i 
Ctt feuttt in irm^i'é iiHIMI^r' ' " t 
C«M« /• rare ti inelite i-.i'. ■; \ i- ' 

Firtu$iy onde fpltuJeé}'-- ''' '"' < "*'. 

Dillm Ji ptuUaxja \ — \. ' i 

FtwaUptét • •» 
BiOs Ji fiA emklUa, 
Di eauéiiis fittati ' -i . i-.- 
Pl'w lumiutji. — • ' 
7"*/» per ogni ttaie ■' '■ • 

Fama avrai eiiara t mhitt'- - - 

D' tlajututt 4 fitufi'. 

CANZONE XXII. • 

PJgniu , la vita è brevi ' 
In pache ore dilegnajl , ' ■ ■ ■ , 

Come pereoffa neve '"^ ' " ■ ii « 

Dal Soh » Appcmùn i ■''""■-•^ « ■ ■ ■. 
Jm» <gw ^ tmwM,'' '' ' "^ \ * ■■ * ■ 
<^pM fforaux» tnmc^',' ^ ■*■ ■* ■ 

F/iT <A« /n^H jì vaga éi' flà-')u)ltt'iM . 
Dm i tt U {mftrt* . ' - 

Stir. 



Stirpi 'JF a ASrUf 

Fredda f»^ , e ■.-mH^àrAai 

I RegHÌ , e i Ri <a|>^y' 

Fra It Jlerpi e F oraut u- ■ , -■ , 

Segm cùt dito f -3ir^^ i 

Al paffaggìero epptna^ ' - ■.■ i 

Qui Babiionia fu , Tarn qti ■• 
bi^f il Jeme , t la gloria :■. e - 

Del buon fangae di Rtmth f ■ ■ 

M* a tb» i «tn'nt. Tbrù 

Èfemp) rieerear? 

Forfè a piti JìabH forti. 

Or C uman fajlo appeggitffi? 

Pur t lì fptff» mrn 

Veggitm U vili», «. U Crftf-jfwAtr.. 
^trtil Protìineia altirM . « - - 

f II gii la tu/lré Italia £ 

Ma la rea fdlee i fè^t) V .' ' ' 

Quanta, alti! ntrffe trombi 

La eieta ira t 7 furart., 

E la moUa lafàvìa . v 

Qjumto It taf»t mv. 

Di la Vita mortai , ^Mt» t^JhsiH- ■ 
■06 ieri mifero t flotti 

di in uman btH to^fidafi , 

Cbt fubita m' ì tatto 

Spartndo qiui iaitul _ ■ \ ■ 

^tli ad aura /allau , 

CW firfi » aittmr piìi ftMU t 

tgli a nuda t fmgaia 

' Ombra , a larva atttnraa ^ t* mtii» 



•Si .Ola tPo gii K> W< '.' - 1 !• 



PagHÌH, pfeudi entjtgtio^^^. \.:< '., ? ■ 
Quanto piace, e Imfitigam-^ , „ ■, ■.■•■■1 
In quefia breve Q^n , . .X 1 

E" fogM e Vanità, y- . . i i ,• ,, „< l 
La nejlré patria èMiEiiUff.-.^ 
Ivi è verM« gauJia, ■, '' - 

Ivi MM tÀl^i'p ■gtié' , ■ - ^' ■ 
Varia fmhianxii a ^ ' 

Qjie/F una ■t-w^iwdti' .■. 

i'd^frf al par eht tMt- • • 
Si fpefa con Gesb .■• ■ ' ■ • i 
E fingalat betUiga., - ■, 

E jemmtf ej ora t ptiftg à c- . . - i \ 
Come .x>ii nfa ff'fi^ . - -,, - ^ 



0 i» ffsvimt» m tUMM-^nlrnhl ' ■■■■ 




Vtdefli unqua due. btOt 



V Nevofe colomieile ^ 

Che futr del cavo e latoé ' 
Vida pe^-Mti. mfmé 
VedeJU ambt im/itm ^rm*<i' ". • 
Per valli é toUjwtm' ■ ■ 
Sieeme par eie alUgntfi.'- ■ 
Di volo i» volo fpaì;iamlt.^r.? 




Ni vii fiagno limoft , • 
Ni J^pt paludi^ 
Tra via Itf de* M tahm: ■ 
Fui Ut min imtiùtr.^ - ■ 



Zi«# 



RoSMAWd lìAVrlTEIO* ^ 

CerM rijhra tfait r. . .i^. 
Fw «witfM al S4.fi {pefdkmm,., -^.c,' 3 
Itf btU« alt tot rtfht àmaA^^tHof^'M ^3 
Ma / MijM éJi^*^Ugfii?i i>^-iw u'if'^F -iwht-^ 

E m U mtU* fmué tx-uV « nt^w^ <l 

E fiìl pir f Mf iW»» :l >1\-;t^Vj- '>^t^% 

Seorgm faUf f»t piam.u- i..": 
Su U gramf ab rmft >. 7i'in-i <vu 

Cruda avaltti» , 9 gS«mittre:tfitr,^'^^\ '! 

/ vanni tit alta iorre^ . ^ ■ < , ~- 
£ là i/tleci e tirnij» - -l 
jt ritùvrar/i VaH . u i i\ 

Ivi futr di ptnglit . . " i- .i-,.-,-. <\ 
ó di rapati arilglia^ j-.ii'.v i t^''. ,! •■ 1 
0 di tramata injìdiat nVi^-H-^ no^i, 

itermiraado .amtt ^at^Jlt<^liàt» a-^y.tk 
0 ielle t ^iwwW. , ■ ■ -, t,i wnts-^ -.V 
ytrgitulie, mirate 

Ove e drU/.i^lgti» \-. O XVi.K'O. 
Piétqut al Delfieo Areitff 
1^4 , fi be* m' t>»«MMa^.\] . -a-ì 
Vù le eatmb€.fiaf„' - i.-r.-r -^t -ii^tì?. ' 

U v^ ho i Jcue :iyii0t**iir0t%ptlu-^, « > 




^«ii/^uiiiik AmIm «mAe \ ^vva 




ll'mndofi mefiri. ' ; '.\'.:'\ ■ \ 
E eoi fragil betìtxxft ■. ■ 

Ed altri lufiàgbmoii 
Fiaen vo/lra virA forfè itnti , 

Ma voi per tempo aceoxie . . 

Il cor pudico e forte - . - .. ■ ^ - 
Al bel Cbìofiro verginea -ì:-. 
Ratto voigtjle il fÌi:-.T ■>-■.. . ' 'X 
Tra quelle facre muTa..-^ —i. m . " ■■I. 
Ob come v affifttra .'-\ '.. ■■> ■-. 
Di Jìabil pace e gAudiif i , J ■ ; ■■ - 
Lo Spafo, a cui giurafU mma\f'.frf •■ 

E invali per farvi fcorno . . \ 

// cbiufo alberga Ì»teré»—'\ ■» * >'v- i. 
// ri» nimie» Sligi» ■ t -.'J v,,i..i". ^ 
. ty dffadit ting$rà, \ :.v\ •■ . ■ ' 
la fi e»m F altn du» i-^. . • i . ^ 
Sante fenile fme - -A -i l^ ' 

Tf àm ^v^k» e m^i*t' ■■• 
B pettQ armata in pumtta 0"om-fitri < 

CANZONE- XÒtW; ■ 

1 -.u 

Od; (be lieto , Vrania , 
Rumor ne vien da f Imolefe tiias 
Cbe come Amor, peffeute Dìo, la ffingif 
La deflra offrir s' accinge 
La itila al fuo diletto amator fi^ f 
V Zivia d Aglawre fyfia, mm k Attaita ; 
Mite no^Xf altere ^ 



{(.OSMANO LaPITHO. 

£ A' fenjìtri umau rglUgratriei , 
Per cui Zucca eneo, ed Imola 
Sptran ài rivtdef 
1 fuM Fotti , e i prifcii dì ftUci . 
pHfac F antit0 d^ami 

Fttu M -Mf di Direti fiondi vnfi . 
Smmo di finger ititi ttfon ^ 
Ckt di MMptMé ttn 

dtif fftm, • Dtky «M vmd tattrji . 
0 u fra i (irvi de Im -HimJé Cifride 
GitVMHe firtmut* « ■ ■ 
Quanta a'.lit«i «sft' tnm-gra^ tamdt ! 
Nè etnt a Gitve iavidii.f 
Or di etflii ieato, 

Lt Tiri* Europe, c /c Spirtant Zedt. 
Qiul fi mojira con refra 

Guantid dal mar l' Ipperionia aurora,' 

QimI Cimia a citi ferea e»i dofppio corno 

Di pun ar^tm» advnu i 

■Qual dtpa'il vtrMo la Jiagìon dì Flora; 

Tot sfavilla tra Mi la bèlla vtrgÌÉt; 

Stila è. !»■ doppia palla 

Dt F ampia froutt, dt la ma» avtrf 

Begli, òtlh il erin aurto. 

Ogni fua parte i itila; 

Ogni /natane Jpira gra^ e jimari . 
9fìF i, fe con pH fatile 

Sott» facre al. piacer fplendido tetto, 

A ftwH dì itn ttmpratt arpe, e viole, 

Ne t agili carole 

Guida per matto il Cavalitr diletta^ 

E Sti- 



é6 Poesie DI ' ! 

Bella , ft Jolee f odi il tanto feieglifff, ' 
O r Arpicordo Itero 
Pajfeggiar franca ee T tbmrmt Jitaf : 
Meila , eoH ago Frìgio ^ , . i . 

Se ftegia tele, e il vero ■ , , 

Sii»¥laiidi^ e Idmonia- ArJiene imìttut \. , 
Or giuflo è ben ycbe meltafi ' '. i> .. ' 

fruito il fier di il rara betle^a / 
eòe fopravien pei £ improvifo, e l fogliti 
Avvolta in brune fpoglie, v 
V infeetnda inamaiiU veccbiet^m. 
Come gfon eep» partornt vmhi^^' . . 
Se prole a hi Jìmili ... ., . 
Nel mefe partorijfe almo r fdùt! , i 
Venere àffl/ìa al talamo , ' \ .... 

E Imene Dio gentile , 

E Giuno di bÀ figli alma nudriet. ... 
Doppia y Urania ^ ^li omgurj ; . < t 

Del gran etniugÌ9 let* it iei-A.-J*~fitp 
Finte- ben vadi^ e i fiét fputfi ;> f k.ftMtU, 
0 del mk for gteeondi x' - .-i ' 

Fruiti, dono di Dea, rìnK •ai'utm: , i : ■ 
A la Citti, ftan^M or Aglàuro., gittuf i, 
. Ove l* aere vedrete ■ ■ ' , » 

Spirar più dolce , ivi è / amitr tfto i 
Ivi a la hebil Coppia- ■■ ■ ■ \ ■ ' u 
D' Aganippeo fpargete 

Stillato mele il nu^ial cawut».,i. , 



CAM» 



RofiHA-»0 LASIi^EIO. 

C A-N Z OhN-E- , 3C«y,.n- 

QUei ch'oggi in riva M Jbw- 
/mw io Itffo tentprati ■ 
A e AfMintM ineuit , 
Vtfi. ftmmm aHo.mm»j .■ ■ . . - i 
Ch» a e sffsn. «WMtra fuggittv» «Mii ,• 
Cmté 1^0»» del Ct«/», «nm virt»4t. 
Han , yi primier Jl tiene- 
J.OCO tra i vati Or/»,' i 
O/care a 13itele»e 
Serge f cner del minaceiofo Alceo* 
E f' è il eantor di Teo 
Si chiaro; Saffo nQti farà famofa? 
E fe taiitt rifuma 
La fama di Vénofa^ ■ 
VnquM fra noi fi taeorà Xnwu'?.- . . 
Dunque tari inni alteri 
Innondatemi il petto. 
Voi eh' ag? Itali egregi ^ 

Vivati ìè^bÌ9n.:^ ! ' 

Gii t* 0ÌhgrMn Zb'HMtr^nrf^iE^'^Wv: <. 

Se é U facili ftmt.v.,. m i\i.m \w ^t'> 

Taltr la man movea. 

Or che figno-fuélimt - - 

E' a f arto tefo ! nè fa mm DhtM . 

Forfè il migHÉT. / avta . 

Stila virtudt, «è§ tra gli ^i /Mf, 

In terra faffi eUm , 

Se di larga, tmereedt 

E a 



6i (otsit SI 

Iti nan i C/io, Div* tiUflè^ Miuréé 
Viva fiamma di guerra 
Sola H figlio non corf« 
Dt la cerulea Diva 
Su la Dartiania itrrm, 

E gratulo in èruno yfie^o n/h tmttrft f. : 
£fì di fanguo reffeggiar la niw» 
Uè firal Teucre primier» 
A Cretie' àrco po/e • ■ 
Nè Deifoèo, aU fiero. 
A duri rifcbi Eltor primi / f^fi , 
Pef le pudiche Spofe 
Altri pria ineffer movi a Treim , ■ fuif» 
Pria gUtrteggiando prodi; 
Ma giace il nome ofeuto, ■ 
Perebì buon vate uol frepi di Itiì i 
Certa idrtU celata t •<.-- - 

Da vita meghiUefs 
£* difftmil tun mUo. 
Ma pura gemma , nata 

Bella pofeia a fregiar di nobil Spofa /. 

Candida mmm, • ttàu awrio diftieiUf . 

Agli avidi i iftmle 

meebier nei mare nunwi' . 

0 de f Itale fpondt J. . - : . i 

Prtfptto, vìva gemma , omt fuvtmwè. -. 

Vii grani oflra Romano, ■ 'i i . 

Di ette onorate ledi al n^fir» ««Ut 

Fregi or. Fabp defilila! 

Tu l' alta ereeebia intanto , 

Signore^ al fato voleuiieri incAÌMi. 



CAN. 



KosMA'Ho Lafiteio. 6^ 
C A N Z O N E XXVI. 

BElìa Città, eie tt s^'^iAlUM >W 
Litia fiidi ReÌMr. ~ ■ t - '. . . ^ '■ 
D* f Itaìin Rene , ■ ■■■ - : ■■ 

Cui J»! vecchio Appenni* giarda e4 ìnehiint 
Eirurta , già fmo ' tar» almt patft ; 
Per eierarti appituo 
Clio di che lauiii effer ù dee emiefe? 
Per alte Regie antiche , 
Famofo alltergo al òuoti /angue Tafeauo 
U nome tue rifplèude. 
Te il buon Giove difende 
Dalle flagioH nimiebe, 
E Triliotemo a te ricopre iì jpÀnu- - 
Di biondeggiami /fiche r 
E Bntrtio di Jua ma* legM « » mèriti ' 
Olmi f litiche vhi . . ~ ' 
'A T aime Dee del Teffah Ptrm^ ',- 

jì meravigHs- etra ;\ 

Ma ^eome puofji ir prtffo 
jf pregi, onde fri tanto al mondo chiara? 
Camin varcare l'nterminiiiii vajìo 
Per Kom- mm Ì conceffo; 
Ni infermo e laffe a lungo eerfa io bajio ; 
~Ben dentro il petto io jenio . . ■ • ■ ■ 
Brevi mie fpimr. Certo tua'^hris-- 
Ih alto afjai pik [ale . . i 
Per inclita immortale . ■ -' v r,*\ ■- i 
Serie S Erti ^-«mM,' '^'-t. 
Di pttma ebiariffitHff « tt yifrimtt 

E 3 Ho» 



ijlb PotSIE 91 

QMtik » te , ctmt a TrM B» , f wJ* 

Cetite nd ItM» Ulifft ■ ' /. ■ ' 
O fi il tatitD obblio tra nmU U mtn 

Ntme non aiivalgeffe , •\ : . ' . 

Di tanti , cht già driMf* 

La Patrit fua ; 4i the ftmfl impr$^ 

Mmme, e ticclie oggi m' «idrttm mk fAi' ( 

FelJHa, MM finan 

Nuv Jmgiarde tinqu» It Aatie «ime» 

Rati» faffa , t non dura 

Gloria rimai. L'età tk' mt * drom» , 

Qiut i fii ftaUktlfl t 

Tetra y eatigmfk 

^nebe i gra» itemi- èfittrm, -, 

Ha di ctlejh' aure» ftlg/ir fMÌIM 

La' ètti' enday.eha pltrm • : ■ 

Rinverfa fuor di lumìntfi-Vete ■ ' 

;/ Delfico Ipfeerent ; - - . 
Io qui fnrria canttrt atmt ». Jw rf wW , 

Onde di /angue tinte ^ 

E Regi demi e fibiert 

Ih fuga vette, P le ma» dietro awinU, 

Ma afpre note no» mifeU al eaute uojìr* 

Sue» di tronfie guerriere i 

Cantiamo ì grondi, a cM eUtrOdl^ /V^W 

Latin fregia U tejìa . 

O egregie alme ! Per voi fnmt» 'kn^Hd 

Fa di Fiere la nave; 

Ni acute ffogli* » « g"^ ■ • 

Mmf^ leifr, • tnfnylii. 



I&o fevercbìa il miù fiil ttumera invitta . 

Di Prof pepò -ir mi Jtfia 

Ls Fama fel. Gli aiiri Ft(fiim. Eroi 

M)giA pm. >■ « *>' .■ V \ 

Per qual ardua £ muir ftntmfi BÀ art» 

Ei lunghi di tua eorfo ! 

Ma làiqua fùlgida mérto '.' V. 

Per fcerji affanni a la virili «M forfè; 

E vii pigro naccbier, eie fakar tem 

In dubbio mare aperta^ ^ i. 

Ricco d' India fa» f.tfalt ^firmt» 

Sui etili M Qjnrii», . i 

Cbe per la fi non fiai etei éoH -foJImmP ' . 

Quanti fnder ma fparfe ? 

Hei fori era a mirOrJè , 

Quale il grande £ Arpim •* 

A f%d virA del Vaiican t Mtemt > - 

Speffo il dubbie dtjìine; 

E fe tra' Padri a xenfigliar fargia t 

Chi frode-, • érrar temea ? 
Ei fermo cerne fcoglio in lempeflofo 

JUarcy a in alpeflro monte 

Fine eentr aujiro annofo , 
' Speffa a i' empia Ei^a mefiti la frente, ■ 

Cui vano era fpirar tenebre e tofebÌ£ 
ove appar lumintfo . 

Caflare, $ tumbi van turitati e.fofebi, 

A Imfidee^ja a P ^ìv : 

DefpianS-mvatii » ^-eli Tn^ 

m fati Santi fi erdtbé ■ 

lattaria , a luì fi^doà^a-^ 

.. ■ -i E 4 C** 



ijt PotSIB 

Nm vaigan argMaUot 1. .■ ,' 
QgMk a tt , carne a Tnit Jk , fMf «rj^ 
Cme ad Itat» Uliff» .. * ■ , ' ■ > ■ ' 
O fi il taeim eièlio tr» mmAi H , i., 

Uame nn aVwlgeffe 

Di tanti t Cét glÀ OTMTt 

la Patrit funi di tbt famafi impra/Ji 
Memorie, e tivche oggi W mdtian mit tìtt* / 
Feljiitat ne» fiiiart 
li»tt Jmgiarde »Hqua /« AoM etnie > 
Rattt fafftì , e non d»nt 
Gloria mortai . L' età eH" «rf« t Jio§r» 
Qjtai è piò flabit ttfs , 
Tetra, ealìgtufa 
^ncie i gra» natiti tfitir»» ■ 
Ma di cettfit' attm fàtgu f^t iait00 
Là-6tir.mJ0f.eè» pmrm ■ ■ 
JUnìMrfa fior di lutùnofi vHt» - - 
Il Delfico Ippeerene , ■ ■ '■. 

Io qui porrìa cantare arme $ iaiidkn f 
Onde di /angue tinte « 
E Rtgi domi a fehiert 
Ih fuga vdfi a k wHt» -^nr* Mùm» > 
Ma ajprt nou^inm mifiU «A mf'ttfif* • 
ShW di trame giurritn% ■ .' 

Cantiamo l grandi, a tui Màrmg^-et^fil» 
Latin fregié fa tefla . 
O egregie almt ! for W fttntt W^QtM» 
Fa di Fiera la nave i 
Ni acuto ftogli* I V JMS* ' ' 



Rosuiiia-- LcrifTEio. 71 

USs favercbia il mi» fiS.màmMn-.imùltt , 

Di Prc^tft'^ir 'mi-drfi» . 

L0 Pana j^. Gli Mitri Fttfiiiei. Eroi 

JVtM. ÀM<«At«^» fai. ■■■ 
Ptr qual ardue S over [eniitn ^ td. eri* 

Ei luH^bì dì lun corfe ! 

ISs mqaó fulgido mèrto ■ 

Pir fcarji affanni a la vìrlb »tm forfè ; 

E vii pigro Hoeeiier, eit Jokar teme ' 

Jn dubbio mare apert»^ . > <.. 1, 

Rieco d' ladia tua fan f.^Ja ^rmut 

Sui colli di Qjifritu , ' - . > 

Cbe per la fè non fe»^ «£0, iton foffmu?' 

Quanti fndcr Mn fp^fe? . . 

Nei feri era a mtrarfe , 

Quale il grande tf Arpim .* 

A fud fjirtìi del- Vntiean s' attamt • - 

Speffo il dubbie dejlino; 

E fe tra' Padri a <eéMfigliar ffgnit 

Cbi frode \ o érror temea? 
Ei fermo e»me feogtio in tempeflofo 

Maro, e im alpeflro mmu 

JPin» tmar' ai^rarìmmf» 1 ■ 

Cui «Mf era f^r» mobn-.t »feiùi 

CjK em *ppor Immimfo 

Caflore^ i nembi van turbati e fofebì, 
A Im fi dea , Je 0 l' ^re 
De^pianM- v»'>v9tÌ£ a fk^ Sliu;.fù Tmg} 
Ne fuoi Santi fi ertèia " ì > " ' 
La ,gltri4t , m lui fi,d^^. 

. - L E 4 CA* 



yi Paisis DI 

Ci» hr mmurir ciUrt 

Fn dil tacito fena ufàr .di? .tm^ » 

tÌM >iM h ÌSmft svsrt ' .\'\ ■ - ^ . . 

JISmì di fiu grésil <■ tw, ik M»i pMg^ 

Otturi slm fitgt, 

CANZONE XXVIl. 

DEi di egli mer m' apfrtjbt 
Ale a varcar ftjftpù 
Le ngitn di venti i, 
0,tdt Jen^M timor S affr».$m^^ 
E dttbhj gorghi, '» W« 
Gitn^a i» btnì or» al fiut» 
De U Dariai AneoiM? 
E no» già per videro 
Quellt, aidt famt mmiea MS» rÌpM* t 
Muta telali «/fere , • ■.. ; 

Strette gli teìnpo a veto i ' .1 -1 . 
In duro affedio dal frp^fé*. Gm . ^ ■ 
2tt di mirar vagherà 

Ho il miracolo t £ art* 
Del gran porto , che parte . , ' _ 

Del mer Dalmata i^geimàra., * V MwAf fftKX." 
flutti / Adria inquieti t -.■-.<.■ • ' > 
Aperta a* fianchi abeti . ■ . ■ : 

Sta^iom e fieura; ' ,1 i , < / 
O V heir arto fam^, • • - , - ..>.'. 
Gii di Tra^ «iMWfaM « -ttkf f ■. 
Cui ìTetttM prectHtfo 
Tant* Mtwii tittt- fuh , ■ 



Eftra- 



ROSHAMO LXFITBIO. 

£ flranìù fin /m^4 Jìufw ma v*éé* 
Fervida, Awma^ cr brama ■ 

Mi tregge d ìiài tm , 

fer irnhiiuirmi a iui. 

Chi ebiam inmn» fa volar, ^fki fapia^ 

A cui pee aie^i Runa 

B' ojiro fffgii ia cbioma * - . ' ■ 

Mirar vorrei preftntt 

De ta tua gleria il fuM^ i 

Ci» imiigt puro.' Ititi fuo «HW <rÌ|i(a- . 

0«A» , • queW aha- frmt - 

A CMfUdir ftnfefa , . 

La facra dote a ta diletta Spofa , 
Udrei queir aurea , quella 

Che I Me pMgt e ìmamoray 

Se /gorga in fiem fuata 

If Attico mei, doleìjfima favella, 

Uè tacito io fior ei; ■ , ■' ■ 

Ma in ma» mi recherei 

Il caro arto Febeo, 

E il erin di lauro ombrato 

Fmaufé, e qméli Auaereotto a Teo^ 

Tu m' air^ d fu» tato 

Mormorar mte^-th» d^fiaifgU m ^ff* 

Poria» uou vii dilette. 
So eie udir fdegaerebbt 

Et fue virtìi cautatej 

Che femfre ad umiltate 

Seno di lode lujìt^iiera increito. 

Ma tal Jt Amo •mio 

Sgtff» it ver eopr» e telo: 
. .,' E quaì 



^ P 0 E S I E » I ' • .'. 

E qn»l tf» V fipti ta.t» 

A Dio per feano Onta , ' . . . . 

Qjul par pittate Samtul fu tèmn. t ' 

Per me fi ea»terta . , ■' 

EgU-X u» M ftrrifo ■ - 

Rallenti* f Mf# ni;$A««nl», U vifo., -■ 
C/MNW\ a tugfn Jtwm»^ ■ 

O ^ «r Mteebim votfiy 

Cht w Imngbi fMH i mari ' - 

Ara» / Sfptri» h turo* frtn ■ 

Quàmi da Imnge à èhm ' * 

Or ftgiKraniu il lite , 

E gli fpitndidi tetti, 

Telici, ève fao fcann» 

Ei tiene, alberghi a tanta gloria tUtti . 

E qui ptr lai, diranna , 

Aurea il del largo piava 

Felicità , qual ne» fi mira altr^te . 
Oh fortunata , tb thiara 

Bella Citti fra quanta 

V ocebio del Cielc «rraate 

Quaggik. mira, » n' raggi almi riftAìara 

i»^, faMta figgia 

A bt» gaarda* fiM «>^£gM« 

Daao k rara dì Dto y ' ■ 

A te di' inttma invano • 

Vlaian lupi immendì , e tmrbi» ria-- > 

Mugghia per t' aer vano . 

Sintbi in ima guardia ei fiaffi , 

Ih poto feto , s Jinrtè vivnagi -. 



C 



R 0 5 M A N Q , LAPrf T E I 9 . 

C A N Z p N E, ^ XXyiII. . 

COà H ìkM Veanfivn^ f ifiel Mantf ^ 
Cit tamtt iM^t iùm. . .\. 
Di Mff«r Giw àfijp^tfp-x '...i,, -. 
Ci>>? dtmm* « Meemuit iiùfrgo^^ .^ . t 
Qtunt 4ifi^ VfuMHiv', . , ' .1 
Vultttrno , a iiV» »» /|» e^rtm twm, , 
ly Itali» ti diftenJtMf , , ., • i ■ 
£ *N brum cimo ^ e ttt ir^f i ^ 
J« nwHO pereatea -. \ \ 

Jl ftroce Lueant , . ' '.. i . ' i -' 

St 'i gran giag» RttaaHé y . ., 

Vjg» di btlì» iiicrtì , fcfi^. . i ■ - ' 
C tati meture opptr pmgnsmi*. ,it^feft9 .. . ■ \ 
A duri rijeb) ti g^t i ... i - '■ t\ 
Lui ftrgta i surea hdt - - - i 
Gitunda mt^t ii^^.fmer dtH^gftHft \ 
E le ftgu^et- *midm. .■ ■ , . 
Mttfe It piaghe. réJiUmai w ^rùii 
E fean lievi la fam» 
De l' tecelft fatitbe .' ■ . . 
Indi tornando a Roma 
Chiaro, t inJìem mifalalo.' 
Di doppio iaare ambrato ... , 
La gloria/a ventrabil ebiama . . , , ■ 
èia qvi Bellona non difpi^a tnfegiiaf 
Nè fi riporta gtarìs . 
Di fanguigna vittarùt ... 
Doiee e pura £ pfw nejjp Ji ea^£ 
JVm Jt camiam raim, 

■ Ma 



yS ^ ' PoEiiB ir ■ 

Ma duri affitti , té «fiiàttt vqglhj 
Jiè pungente itwtah 
Da granif area fi Ji^àta 
■ Jn dubkio Marte firaU ; 
Ma ài mtl Tof«9 afferfs ' 
Voce ^MiM e terfs , ' 
dm t tùrì uman Jteurame^e sfate . 
TsHt§, Pmtti, valer gii tal fitmde ■ ■ 
Favtr M Cielo bai mofiro. ' 
li graa Felfiaee tofin ' ■ ' 



Ni i faai i Elitena ■ ' 
Culter di fua merei r* andadmiart , 

r/p nel fagro Fera " ' " ■ 

Sella ti feaa ceraia . ' i - ' ' 
E mentre in fiena i or» 
T Ita facondia fgorgava , 
Z i cor iiojlri innondava, 
2V<* hr fenfìeri effi ne fean teftre . 
Oh quante volte ne' tuoi lari accolti 
Starti interno li vidi ; 
E folle-oando gridi 
1 bei fudori rallegrarti in frente! 
Or ne' lor jacri modi 
L' imprefe tue fian mani^flit a iaitf. 
Degnamente fregiate 
Di nm fievoli lodi ; 
Accii che t altra etaie 
Ogwr ti brami e pregi, 
E vegga che di fregi 
If^ht Mufa a mrtii mm furo ìugraie . 




Anch' io 



R O S MA N 0 LaIIT El O. 7^ . 
Awb' io lieto fra /" altra amifM. fekÌKt0 , 
E volontario vegu» ; . ■ , . 
Ma co l' incoht ittgtgM 
Qaal pojfo farti, eh* ti pUttù, »wmP 
Ob fe quat non viem imncv. 
Per dité tan Ciflé^, altrù^ mOtt» e. 
Avijfi / srto a tnebioftr»j 
Che ti fuo Tullio fort' Meo 
S' aveva il [etti i^ftro, 
SapriéM quù tòt Vtr/Mno £ 
Ma ittva» fudo, < wC affioit^i 
È di MI falò ti àm» v$Jtr. jÉ* wHifirté 

CANZONE XXiX* 

GVerVitr, tui foro i^gUm . 
Nimico ,M /«rj» piano , -, 
So eom infitta wtamt 
No la dura battaglia 
Awien ei' egli pr^aglia{ ■ i 
tn quanto oHtr tien /alt 
Dtl vincitore il nome ? 
Lui fi eingoa ie tbiemt 
Di bel lauro immortalo^. 
Premio di fua vittoria ...... 

E tra plaMfì per via tran* i tm gJWw> ■ 
Non li faremo mw 

Or noi di dtgaa, lodo , ■ rr : 

O vergitulia prode, , t , 

eie di tua eti fui fioro . ■ 

ISofin bai tanto valort?- 



Poesie b l' 



Tmgmindo attear $^ bai 'vinet ; 
JVoM CM f- ajla , t eli kftmdt 
In éaH^ mt' ttt-plMea- 
'Cere armata vlwifii .• :. f. -.i.--. 

Di fjttte-voglÌ«; t pei^ fm't-mfii* '■■ 

Ftr felvnjt femieri ■ ■. - 

Va veltre, • paf tie Vili '"^ 
Seguendo i eaprimoli ^ • : " - ■ 

Che fa ne van lìggieri ■ ' ' '- * 
Dietr» a' ToJiM'-noeeèiéf^ 
Sffvr^ tìie-'fepp^ ifMW»*' V * '■ 

'Empie it a^ri ie vela 
Fm$e eòffii'/nidelej- . 
B/ta verfa la teliate 
Con via maggiore i intefo ■ ' . •■ 
Impeto, uman defì» ,^ amoH Mtttftr t 

6 amar, sfrenata affitto, ■* ■ ' ■' - 

Fita delF sima ardentaf i = 
Bt» » r^on fafflM' * ■ ^ •' ■ 
Nmme tra nei fti dett¥» ' < •- ■ 
Se forte in uman petti ■ ' . " ■ 
■Le tue. fattte bai tefa\ ■ ■ ■'. i' •• 
Qital feberme baffi, a.ripW^'' ' ■'■ ' ' 
Saffil Ercole ebiar» 
Per celebrati imprife . 
Gran clava a trattar ufo 
Motter la man ftf viflo in ìeirv ti fmf»' 
QiÀ par Teemeffa il figlio ■ * ■ - 
^rfe di Telamone . ' ;...!,• 
jbdtwdo ^g»m»ntna\ 

■ Smarrì 



ROSMANO ^Lav tlÌE IO. yf. 

Smarrì /wt^* e «enflglh;- "■ .-. ' 

E f» a Troia m fmgtÌ9 ■■■ ■ . .■■ ) • 

Per la vergi» MptnrtUbi. w- - '., 

D* jtrge , e Mieena H ■xfan\ ■ ■ \ 

OtfiKtmrfm m^tiatr ' - ' ' ' '> ■ 

Traea con Iti fua^ vWtfs 

tu,^tée-»'.ij0 ^taiit^ i. ■■■/. 

Cruit (f Amtr cm - > ■ 

Cor ti faee/li 'feiHimo'f- :.' ■. ^ ■ ■ ■ ■ 

Fiffi! «/ pari cht iHia^f-' \- 0 

Belliffima Dov^fU ' • 

Qjial or no» li ànti^m ■ ./ 

Luce di glori* veni ■ ■■' • 

Or vada Amaro i» riv» ■ \ 

Di CoeltOy n^r'mlas' ■ •' i- ■ 

Or vada a ttadtr F artt'.- ■ 

Qfì Imi tààubiMmrt tti > ft^gnfH ttNW. 

C A N Z O N È XX3C, . . 

£ il Citi non Ì ^ tia raggio alto mtifi'f 
Cbt il fefeo ingegno accenda. 
Come fia <ie a Jenr fronda ■. • ^ . .\ ■. • 
Degna di Iti fomantt 4mea f»vtlta^ > 
Cbe Nw/ fin tf Ama fiofi ■ ' 
A vefiir carme, immamìata^f M»? 
Come l' àmfi»- Omm ' 
Tornar toB fr^l remo 4f futi fnp » ' 
Sopra M» fam egregi 

Pati 



8d: . : toESIE m 

Vati ftttw ftnf^t i» fui Gitrdaiuf 
ti /« It foglie, avt mmetm^ ùtertibe, . 

Sì ttflù al prima Ì*«À«y.- 

Venm da f alta ffàidn : ■ 

Cuerrier di fpada ardatu armt» .M.JUnp- 

Ahi qvatUo a piangi^ tkbe - ' 

Quei che inermi di li vidf fugsrflP.. .. . . 

E futr idt X aimt. parta. ^ , . , 

Ntl d»rt t/tglio l'wMfr» j^f^m. a ffUttf*., 

E la fudata terraf.... <• ■ 

E la erudtU inafaraàii nmtal 
Cew* or quaggiufo^ «' KfM i -avV^fi'lvt^^f» 

Spirto in terrtfln velo,-, '• • 

Che la ruttila al CmIv ■ \ • i- . 

Antica colpa noH tratta' ùtpura'f ... 

I^el bel materno fiama 

Donna inearaoffi più rl^ .HtVt pur» f 

Uon fur li taflo prffia. 
:A;nratt l ire'.di fii^. mérml .viw t 
■Cb^ ella fttndaa vejlita 

Per r aer pu^o di cattioT! Ctttfifi , 
9tb percbì de' figreti almi fuptrni 

tJòn.pfiffa inno U ttfoto 

Mirar l' alto lavar» 

Cbe il divi» Faiin lii {m ma» fompofii 

Negli Mifi'hngii Mttnil 

Nam aveam forma anm U,»mna tff'r 

Nan F AiM ìimo-* imoetM- . 

Per t Etàittiem il Sot-Mm.»M*£ 

Kè panfili» 'fiui - ■ 

SmI fatai poma ti faditttùt- firpaMt . 



RosmaMo LAprTcìo. $1 

O ViW fppme, 0 tufira almo e9Mtt»u\ - 
tergine èenedetta^ ■'■ " 

Cfa tv»» U Stle tkihl * ^ . ■- • - 

ftf f Kl/ fMwn MvnltfWf . 

Cit mi hti ìmIIm itiu iim 

D*»! fipitMt ■"■ - 

JbMMMriM f-i^/Ir; ^'<^> ^ 

C» pimfi 9eM f i^flri Jì firtiuf. •'■ 
1* ftrtf mtffi ttofirt futi ha Ùii tmmtffl^ '' 
tega in ÒUl , fritgb\ i--4»ri \ •■ ■* 
fMft', • » MrMif B/niM,* ■ ■ • ^ 

CIm im fptrtts mtfft ^ • / . 

ÌM tm tmtmda U ruSI gui^é'''fimr^" ' *' 
t titto 'ei di fme fatitbe '■' l 

jf pii pnflrato de la tutHriH^""-" V 
eie a te Pa'oìa pti^rà i' ' '* 
Serti ^rà di ìittidt. iletik JJpKJri X'"''^ ' 

CARSO If-È"'»»»!;-! -J- 

Gn * mtMi ' ' ■ ^ 

fioggh MMM;gA»« . . - ' ■■' 

Cbr il M paeft " ' " , /' 
Di Filfina imuwiUrtt 
CU fin ceffau. " ■■ " '-^ 

RIJw « tmpùnefi . ^ 

V mann mefi * ■*'':' 



»i Po? SI* 

Su l' urniJ" ali 

Più lùn tra f corrono 
Fer r ampie ville 
Diluviejl i ^uqtj 
Meridionali .* 
Ma co le plaeiJe 
jture tranquille 
Zifira ftitrar finii 

M primo ddórno 
Sole la IM* 
Si vieti fptecliia^d^ 
Zibraia in fa le pjutnt^ 
Poi /' ali intorna 
Movendo tremolo f 
Canta, e ednianda 
Saluta il novo lliflg * -^^ 

'M folfhi torna 

X' arator previde , 
E «'■ qutfla e in 
■ Parte il inof fekn g<!^ 
Di fior t' adonta 
La irtcfi^ , r mo4Ml<f 
La villanttla 
X' ufata tam^mna • 

Gli ebbri /aitanti 

Silvani e Satiri 
Co le lor dive 
Tornano ai lieti MtÌ£ 
S coi fonanti 
• toSi rallegrano 
Le finte rivo 



Di fior Verdi e gialli^' 
■li tit fA utili ^ ■ 

<W M gentil fefiP 

Sm »* twi JgiiàrJi, , 

Vieiti « ftf fla^U 5 \ . 

SiapHy ti' i M firn pnÈ» 
retti. « r Mhfc , 

Jmn$ergt^fi 
ti cmre gravi , 
£ i tojlmmi fivtri, ' 
X* tlMd giteaijB. 

«"tf imnugimf ^ 

E tsHiiitli paperi * 
1 ^««1 0rMff ■ ., 

Dijhmtr fàim» 
Ritum^u^ t it mpma. 
t4 De* je' prati 
Aadtir fi v^?"** 
In mm negletto y 
E {empiite tnumnto. 
Teto •oetrantu ■ ■ - \ ì- 

1 dut ^ Aretiia 
Psfior fMimii ^ . 

Thfa^, « Uajh iéiìt»^ 
ttjm dne, tèe fiamt^ 



Sui f*gp prmi ■ 

Cb M futtrt " ■' ■ 

Jwema n J m Mf 
Alto iiièr^ 
Barn ai^, * hlbi 
£, or It gurruwt ' 
Imottft pù^trt. _ . , 
Ora cantari • 
Gli amor it Ar iMCfMSr ' 
Vaga a mirar/* * 
Sarà U IÌ0j»dlj 
Dive Jt* fmit 
Imtnu 0 noi «nuVr; 
E hnar /far/e 
Di fmm gaudio 
Cu vttdn fremi 
£ MffM emnt ad *din. 
. jt Iiot0 mmft * 
fo/tia ftdendtà , 
Pa $a^ fitm ■ ; • 
Riverferem di vino. 
Non mi difpm/a 
SI Padre liberty 
E' ver. Tirreno — ' 
Manne, o nettar Ititì^, 
Ma di fumofa 

Lamiru/ea ffMHW 
^faUMiorim »• " 



È ti, 



Flta^ amabUa , t'-- t. ' 
Emukrtmè .'^ 
Di X«jf>, * AMunmu, \ 
M ttetbi» d' fn ■ • \ , ^ . 
Dumqui i dm dòctft , \ 
S'tneèi Jejiritri ,'\ , ./ 
Giungi ; che nm i i^itti? '.. , , 
Inttm. » iero ... 
Verro» fetrgendm , , ■ 

ftr gli fantieri . , ■. 

X* Gri^;**» é gli 4mtrmii , 

CANZOKE '•XTXn; ^ ^ 

^urei capelli y ■ ' 

Viem^ 4 dé f ineUta \ 
DsMM il wmh» tnM'tMM^Uams 

ptrffTM ^ *< 'i.> : - . . . ■ 1 

PfMM « Mttàtt : . . 1 

^ beifiufa iM piHtfi Mtfif. . : ;i 

Fm thi. «Mira .T 
liei ffutil lébray i. 

M ^ Miti , gemi»» , -.1. ^ 

Del gmil MrvJ».'4K*V>-'> & ' 
Jllmgé àmn . 
J>4 U trt Grtti^t* 

2>K» Miij, W( /nfM «favì, 



£ t afprs febbre aecaf» , 

E i Mitra timifi . ■■ 

HUU , di mgkim m Ui ftf* mm% 

J» fiunu alto s' immerga , 
Cfw lo dijptrga; 
E C onda rapida - 

Pir iritvo ftraja fo U porti ai mot ^ 
Vim, grò» mnw /«mm, > ■ - 

£ f tré* tam i>..-' 
In Ida tdftrit .'"-r-iuK V.j . , -, 
£ i Cmtfi liitr rota im tt, 
L' alta «iM.'MM» diiMMy r\ -r- ■ 
Certo m' taiina" 
Doaaa. o ad Arutìt* 
fikàtsiummoM» tm^àduà^m^: 
Ma M, tafàa é* patta ■ 
X« madìe^ ant; " . i 

£ in wuam néaii-'-^.^-', . ; ., 

la /onora vital «Uont-'fii* -. 
Sol eie t' oda» tati virfi 
Di doleo afperfi 
Divino nettar*-^ 
Offii affanno va ì» ft^m uà igm 
V anima ^preffa é Jlant» 

'X«fn mmii » fknmfmldm, e- •.- . . 
jOmn Immi n njit, 
fmnfdun 



' tTMleam « fili), * 




landa vemuglif ' > 

B chino It giuetxtia m Jw.MMf; ' ' 
E U ftraei itivt 

F»§r dt ìa ftlv 

Iwtmitn a Ciurifi» «AM %iiS^t 

^hitg^mnin * . . . 



le fu» tmi Meraviglia omt ftgmr . 
T»r piò degtià eagiùHà 
Stila canine ^ 
Fertbi or tw» tempra/i ^ 
Itbo, fui Itgno. /or? eie UrM fOt? 
Vedi trifle i eòrijufi ■ 
Jwr/7 le Mufe, 

E it volta fyuallido ' ■ • .> 

Ora portar^ che ffà A fili ■■ 
E ìé ghria fitffb'M ' •■: 
Do t auree rime^ ' 
Se noH rifiorafi ■■ 
L' aima ti«ela /«-., mk /'MM.'-' " 

^Xfran f aio 

. F4 



SkÌ mtmt Aamo, .. 
£ V Ttgn tu» eentamitÉm 'tmdràt 
Tftm voler tanti mfftnm \ 

T>Mt toro, I danni t ■ • ,. . , \-, \: - 

A^/ if^A . ■ . . ' ,. ; 

rttt far /m /Wim «fò»» «I CmI. 

M v«« /ifa,* ., , , 

Ma prr gran ..^^ 

Ta^or* cìrjam«M ■ - ' . .,• ,,,-,.v^ ^ 

I' ewnw toro degli Dai arndai. . \i , -, ,• 
DMiiji» benignamente ^n.. t 

Che mille lodi ffarje . 
DettKo a te dar/e 

Dai voli ftiebri ^ ' . ■ , 

eh' ir mefli interno « iW mvi^i pdir . . ' , 

ilW MM eanttraMMa, _ , 

£ «((fmto'Miw ? . , ,r. ■ ^ 

I fatrittppù^ ■ ■ „ - 

C0H ««VI §oehi e^U tAirt^yK^afi . V:,' .v 
E ratealti in m» aera ^ ''^ ,. 
Varren if allora ' . ., 

Cinti It tempie^ ■• . . t, ..,.1 
Cm t alta dami» it fMr'^^'ek^i\ 

Tt tUameri irata . , *i ■ 

// gran Senat» ' r , , , .. 

De' numi _ eterei; -.. ,1 , . .. . 

Che a la menfa éi Gitm i» pi^ » 'fim 'i 
£ ognun tu» liètrali 



Digilized Oy GÓogle 



immmali , ,. 

CANZONE ZiZ 

OZW M »//« -i/nw . 
MiiMtar, £ Urania ^j' ^ ^ 
Gentil figiio smoro/if J^...^' 
Ci* in«iu al raro fpe/o 
La •otrgtuella lÌMÌda f , 
O Imene , Imtnt» . ^ . 

Frtwdi le nceeje tide , 
E £ tdorofo amarscù 
Il folto erin li cingi ; ' , " 
E lievemente fixing'. ^ ^. 
X' attrato fttco e ludicrt 
Al bel candido piede. 
Qjtà vkm , e in quefia gitrn* ^ , 
ÌA myali modula 
Soavi camionette; , ^ . ^ 
E in mille favUlettt . 
X' alme faci diffmdanji^ 
E h' arda l' aere iwioriu, 
Ferchì fi tinifce , » fpofa . . ' 

At Cavalier £ Infubria , , ' ^ 
La Giovinetta liera 
Da la pupilla nera; , ■ ' 
Ed è t ^al frtg» a eàniidt^ 
Z^nfit* frtfta n/ii. 



Cm* Ì0 vite legaji . . 

Tm Jimilmntf graate 

Di JitTi , 9 btUt utrghtt. 
- Li frtetir M «ti» » mf^ 
£ niwf/» j* M «*ra 

il nunH 4Ì Jkert mff^k 
• Da te vergimt vm» 
Pib i Mgntùf t viltti' 
Vnga i v»mtt fn t Mtt 
Dritto ver «w ftetdeiSt . 

Qfdle i pudiebi amanti 

Con p,ìt ealdi e fall^iiti ' 
roti invocando vanno? 
A eui gli uomini fsmnm 
Are pili colte t fpten^aht 
De' numi eterni o fMti? 

Te invoca a' fum dilm$ ' 
Nipoti f «M pnvìJn ,* 
Per te de P mmret « klU 
Zona le verginollo 
A piè timide fpogtianfi '• 
De maritali lem . 

Per te di gloria gravi 
Lo Città fi KÌnwnw 



Omiroft fpeco Ami», 

E qui l' ali difpitg» 




Cd rMMMr Vf* Itfirìi 
eie nafet» figli iHffiri\ -. . 
Cét di valor t' MatnJona. 
Su r e/empio degli Avi. 

E tbi i» face tenfìgh 

Difptnfs al ben de' fopellt- -, ^. 
Chi tinge fpada al fianeOf. > 
E fi rimira frawea. 
Ne t a/pn gMem «mmtmI»- 
De la patria ai perigli, 

Or qual de le ferewe ^ ' ■' ■■ ^ ■ 
Reggit eultore abigima 
A te puh dir/l eguaUì 
0 divino immortale 
Sei compagno di Venere ^ 
0 Imeneo , Imene ? 

Ma le fegrete afeofe 

Stanne pinte già i -apritaà* 
Delte mifebiarfi io fente 
Per f atre i fntat ; » nift ■ , 
Fati e tento gfi Iplendeat f 
Tremale t Imminofa, . i '. ? 

A de ViMfm pii tardi t 
Bella pmdtea VtrgimP , 
Fa mei tao ter contraile ^ . . v..- 
Il veggo, un vagò e «a/b ■ 
Atfire^ eie sfavillati 
Fmar degli attefi Jguar^, 

S» /« ** f*0 *iJ*te , , 
Ove M fetd» amaM» . 
Tm Sfefa «mnì m^0\ 



^liv. . - PiOEB lk Bl: 

^ Impa^itntt , aeeefa 
Di U non mena ha F MÒHS ■ 
Dxlf Munfa faet , 

Qjumti diletti, guanti 

PiMvr feto ti attendtm! 
0 ben fpefi ftfpìH! 
Q empiuti jejiri!, 
Pift nait fi pvnga indi^, 
0 firtMnsù Manti , 

trìm i mttam ftsbi^ . 

Che fef U etti fàntiltéw» , 
E prima numerar* i 
Fui le arene del mart. 
Chi a numerare accingi' 
Voflri ameroji giochi. 

Sther^ait pur feliei; 

è fempre per im movafi 
Chiaro e iemgM il Sdig 
£ J»t» MU prole 
A Is Patria, tho^ fum am ■ 
Cento beati aufpie). 

n terxp Antonia wgna , 

Che in giovine^a florida, 
Poi t* atmi Caveliero j 
E COMO f avo aiuto, 
Spiegare al vento ammirifi 
Za militare infegu. 

E al Genitar ftmilt .".< - 
liei finno almo tonoft^fi^ . 
Jìo doià atti eorttfi , V '. 



S o s M A « o L ^vi^ < t o ; 

Saggi penjìtri candidi, - - 
£ ael parlar gattik *. 

jI U msdrt fimigtift, 
É tal W vt^a a lui 
Fama da' fregi fui-, ■ o s > . ■ ■ 
Qjtal n' tiie da FerKlefè ^-''\ " 
Di Létrts il mfgU'»-- » ■ ■ '1 

JUoJmlati amr partili^\ ■ ' 
Catmliiani earmi, cxt-it-* '.. s' .. 

£ foi, ^p<!y7 AmRM^V " ''\ 

Xuii^d tm^ iftwk»"». '\ ^ '■■ 

£ v^a giowiu^a ' ' 

Sftrtaàm im mmtut'^''- -'-it 
Om Mi* d amarti;- ''^l'^V " ■ ' 
E tardi venga» f ■ A ^ ^ 
A de f inamabile 
Affannafa ■betciit^X.'*'* 

CANZONE ZXXIV. 

SCarfo, e povtrù rf' ctitf«.'. 
Il fante ua^ua mm fit Vivo e hmtàa ' 
D* f alma Fa^a , ^ ■ ' ' . 
Come gaafio Ifmttff; > ■ ' 
eie fMut^a le fptiklà t. i' ■ ' .>-'- 
M allagare la grM fiilt^ - '■•> 
Del Savtaaft 'Fi»dan té mém 's ' 

a 



0 , PpAfilE 91 
imi fonanti »herl:. 
Ze rivf ambe J" Al^tf 
Celtbrando f mor di' grM GwfWK» 
r*/ a' itufaufii carmi ■ ■ >, 

Vena mi M/e Ìh ff-S.fiagffifi.jii Mf'.. ^ 

iì( Civalieri prù^.; . ^\,' .,^0» n V^j^l 

E innondata mn mmm pttfi-Jm^Ì0fty -.i^ 
De fpavi di Fei«;M^«Mi<^ ^1 

Pii/ yriM il ehiaf» ■imr#» ,.:it» 'tiiTiV>luit.'J 
T«ii» ptr oiiijf,.itnm V^ V^Ql ,WT a 
Jtr; r jì dilata M j^^L7 l »^^y^rtff.ai 

E<J fli* feniof UH famtfo ■. ;7v.njj-j, ti^.j-^ 

A^c' /«M «Armi i« /«-NaW ^IMino'S 

Ci«i J^Miia fignomt^ iWi 3 

^^fl ^ U fpUlHo/o f r.,''i ^V^ ioli K 

sparge £ Aa»} fisti 

A iMga man, dei gm^* \ ^ ' . 

JT^// i« /m frtfta UéH . -i^ ^ V -Xi 

j; à»fifpajé . v..,*,^,^ ' ■ 

Tra U Jil fWjfc iW» ■"i ■^ww^l 
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D' usbergo ìl petto e di val^r vejlito ^ _ 
Tal the parve tremetida 
Fiamma VfV 4' Sf^CA i ■ " r 

Che foviuafa fcetìda ,. , 

/ eampi ad arder tfe C ffjìiué W^à' 
D* atro paìlor Jì ciafe 

Afta , fAff ard'V. Cav^li^ fr. vmI^ 
Spròriar patri» dejlriere^ 

Tra fffin» iricotttrq, f^rle , 

^ /<i eoH minacciojo, aM^, /« fiiìfff 

Armene rovefeiaitde , e le JJnfiliJe, 
■ Sempre, cb,^ (' a/?*! ti fpMe 

Fe ambe ajpre e proftjfi^^. 

E di fìugue IJìri) tinj^. 

Che fin al mar volfe vìrmlgUt F tnde . 
Omt che gUrioJÌ, 

Signor, litoti e tpmf intliii ayf^'t 

Che a gfan virih convienji 

Claude gloria ; e gif^^fi* 

A quei de' tuoi fantflfl 

Avi ti&vi fplendori , ^ fregi inofen^. 

Né fole il nome tuo ebiarù^ Ktnde^i 

He' guerrieri perigli , 

Al magnanimo fetino. 

Ai ma/chi aurei ton/igli 

Mille altre ledi, e mille choc fi iem». 
Seti tua gloria i' aperfe^ 

Quando^ il ^ran Cnrjo , Iv^^rt^w Rtmann, 

Pir jua guardia e foflègiio 

Gentil t' ttKolfe e Mjiiajif; 

E grM. 



Premi», fu k ìw viftl bn -^to'.' 
Te vii» f tmreé regU firn*» tffi*e ^ / \ 
E '/ Tsnufi gdete „ . i 
Scender fé gli- àftì 1^ ' ■ ' ' ' 
J>ei tuo S^f0n é.Utet _ ' ' ' . . . 

Dm miUé àinitùluii fìknfi e-^m i/;; ; 

QMMti téli c^ftumi mimi' \" ' 

Tra quelle varù eOrfmie gM apptifit ;. 

Jwuèil p^Vbén tìji ', '\_ , 

Tra i pVédi' CeDaliiti y ]' ' 

'Cbe fon it Italia prima luce è Wi>« . , 
(lual meraviglia poi, ft in tanta' aftefe . * 
Or fei di gloria altexx'^? 
Valéft e ^Hèfta, 
Somma di ar ferfe^a ' 
Al bel ìeO^tò d' Óiìir r -^ri^_ti '<iité \ 
ai *WM « qucjto giorno " . . , ■ 

r 'Di novello fplendorper tffi tifi/W _ 
' jtdria del mar RegìnH'ì '- ' '..i 
Gridi fubtimi , e fe/ìe 
Sonar per' ogn' i.nonjo , , . , .;. 
Za fpaXfofa s' ode nlia martui , . \.' 
tn fuga vanno turbini e tempejle f . 



xve jma^Ì'^£^^jR^Mrh /ed- iiajfiu. 
DH fl^pM Imperid^^Siltegw e mekte. 



koSHANO L&TtTElOj 
Sieetme afira tuunte^ 

ìfbi i M trmiqmUi -mtni i • . • , ; ■. 

ir* Mdglu in fegnt tf émifii.i>mniU , ■ 

È im MI» fp^e afctndt ' j ", 
Oi giuria alta mmirtàlé j 
Gir ini t\ '««vAA: t futtmk « 
eie dtt ptttr pik la - ttnewilia mté * 
ÙiM^ par Sigaére^ \ . 

Si tra^a « Utt» ft» eàtoHu ^piw»» 
ftt » mané fi dii*» ,i\ \ 

Jtdria ^ t hMoagaa. SI fimt, ,-.--t j , ■ . 
Di t antico valere . ■,■ 

Uè per a^ie Virti fue for^ ^^Itemei.'. 

Tèmpo i , tu' Europa ^Iga 

Per t Maéà Oteatn 

V armi unite , e ritolga 

M rio tadre» la finta uhm dimaiu t 

tkutoìtt iroixy. ;.: 

S* tonfiti, 6 [aere di ^ied» 0Ìm Rtim^ '- 
abitar feendijh^ A 
la cara a voi J Emilia, «/ikw tUtfMt / 
i It onorate - :■ " 

Chiome eingtfle '' ■' . 

De le Urdi Febee frandi dMitt- 
A Ca^taliere prede i 
t^gi » lu^Uff»! ragfta. imiti , «.mh# ' 



Poesie DI 
Fate dì ftbielta lode 

jti grande Senatore . . . i 

Vai U vedrsu, i wr,> nijio »- f«^f»fi <■ 

Dalftb^N^ ' \ , , : \ 

Hi fimn^ 0fmfis^i'«^ff^ - 

Jm nr t «rrow/f ■ ■ ■ - "i 

fot», ièltrfi . . ■ ■ ' ■ , 

P. /• aetrb» Jtfinti *tf * 'Ifi'* M 

De e ^kBM Semtriu . i 

Spagliar Bol^tu , iw /iftufaf fmm - 1 

Piagne a tafr M^ef ■ • ( 

De la ptrduté DemMt . -, \ 

* wr, > U tMtmm wérm -■ . ' 

/• vidrete fiarfi ; . • / ' 

^Ir fiHiB Miprr n* «0* ^'F^; 

Gr«V« iagnatfi ' 
Pi /flgriMe i7 vedrete. Il faggÌ9 • ftrfk 
Fette non vinft mnqamn 
Awerfa ferte ; e trm t% fwt «*wr» .* 
E' «OT>e feoglie franco 
In prouùeji matei Ti 
Voi tuttavia gitegli innanzi im vifié 

P' édUgrtnC* difitm; , 
£ dite tome del bel wvfo fMUa « . ^ f. 
jtf/ C«/o , . .. . r . > 

Di /uw ciìiis , - , > i 

In /« l' ejlrenu dì da voi fu vifi* 
La grand', alma falire ■ -. • i. 

Dritto a la reggia di fmftm Kamii >- 
E MMMTO « im- «sire - ' . . .'J 

j lì» 



RosBfjbNQ Lamteio. 

I più fereni lumi. 

Dite come Onefìà dal de{lro lato 
A Ut fiava, e Bùitade 
Da /' altro , e ìtt compagnia venia con lora 
Vtpna in oro 
LaQarifi^; 

Dite quant' era il bel trionfo ornato 
D' étiw gauJiù immortale , 
£ che tal non ne vide e bello tenta 
Di guerriera reale 

II Termodoute , e il Sauto . ^ 
Altre per rinfrancar l' alma tra i ftù 

Trilli penjìer tonfano 

D'uopo non fia adoprar ; eie tutte fijip/f 

Ha l alme tofe 

J^el piif», aecùrt», , j.^^-. 

Che Plato e Severin dettare a lai; . - 
E voi fpejfo l' udijle 
Fieno la lingua c // cor di Voler verp 
Su le altrui cure irìjit 

TÌI.M., !,v,„ . , , 

¥»fcia a pilà lieto ufo e migìitt volgett 
La famiglia d' ""fP ■ 
Tutto di gloria itm/ìiata adorna 



« I itai ajpwji ■• 
De' lieti comun gridi interne MiJrtttt. ,,,7^ 
Spiegai, la glcriùja . . '■.{ 

Candida tnfegna , u libertait-e JtrS^.^'j 



E' guejìa giorno; 
S I lidi afporfi 




Per- 



i'o6 IPo T. s 1 1 6f ■ '■' 

Tatti fi Ttès Htdfptttato in man* • \ ■ '. ^ 
Gli «ittieW eodfrUri ' ■■ ■ ' i 
' tsfti Jl^maim, IfiHttir ÌmM»? ^• 

j; tóiijiw - . •■ 1. 

Di pregi rari " ■ ' 

Òmatc , « A' virtìt iì eUtri- tn trturj 

Di'ntflra /ariet i in lui tenigtU afffttW 
i' ajpèiiàtd wfrtrA- ^ • ' 

A la patria diletta. ■ ' ' ''-'"i-iis:, ■ 
Stai gii ifapaffaf-.p/t^ìl^'fft^^V''"-^ 

E fpai(i(Ùf'eJHlfV ' ■ ' " 

)ìnM% ^Wh'' '' V"" -. "l i 

eavalli ^ • ■ ' ' '•■^ 

Strider fan le jìitaJrigbf 'auM^ HtiMtf^à '- 
Cento t/mh '^a* àiìgeiStò ' 
// lia/F atre fenar J intirét i 
E à' eèaAi iniian^ràHfi /* '^"■"■•■^ 

Littgri armati vaiUiù i' ' - 

X Cmfeli con lui rimiri flarfi ''A ' -• i . 
De ;' eccelfà' Senato ; ^ ■ " " ''^ é»^ » t , 
CA? dfl diritto lor la IKtU-VfM ^ «-^ 
Ferff in tal figffà ""^i^ 
Già Cincinnato ft*'.'»'; ." 

rr« r/ ^mn pppol /!«»d«4'< -MÌr'rarJI 



ROSMAM.O t,A,P(T«IO» 

Si* vaghi c" beati , 

E eewifmtìe et Diifmr fuòiim : 

/ff tolte rime 

Pegi' Inai amali / . 
E di/m .vai) de le ■Vfllt elertr* ^ 
pai lembo de la vefle 
Su t onorato erin pioggia Mrfatt , 
Degna è. eefa ffltjit 
Dei vejlfo Mecenate, 
Citati i grandi Avi fuoi prifibi i prefi , , 
Regal fengue IjoUno , 

Cé« già in Cipro regnò . I?' Alma^ f»' % 
de '$■ giorni a pei 
^prt or di Ciano , 

Diu, ni.fcarfo Ì il paragoH , Iff IoÌÌ_p . , 

la noftra, 0 Dee, vi 

EfiJ, l' oner col d'vin tanfo vpfin 

Ini alt a cuflodire 

Del -caro Signor nojlro , , 
e*»7ione, ojftr. tu» puoi 

Colta, e degna di gire infra i paefi- 
Cbiari immortali , 

Onde Felfina i piena . ì 

T» negli 0^ [egreii . 

Di quefia noiu , che il «OV ama mena,, , 

Hai fatte i' ali. 

Ora di quali fparfa ilhjìri rat 

Vagando altera in lì bei gitm ■> 



C A N M « iXXiVI,, 



CEm è virtìi di regut»r 4 , 

I« matjleja ■■ . > V. - 

Di gemtiH'r «f *-^***!/!*'; ■ ■ • \ ■ 
E / ile /rf tj^ra vtuttlM fi* ^ r - * 
E erta ttro i pf^itr fg^im-^ màUf i./^ 

GWs «wWft « smpagim if-ySl 
gè^^^«»p»'vÌé tra tìr /i«SI»--'S*« JA-J 

C>«» tempii -ttùgìifli^t tà fiUff •ft^.-r^.-'-'i 

£1.^ ■ ■",-*•" 

iìe ia terra, «i^Jtr, 

Tfl/ tuftngenda ptrl» »* ftriJMiprMil'» -i 

£ rifwìwirto-'/drt ^' ■ '\> > ."'■•^ 

!>' */(rfl eAs Mie er», - 
Ghirlanda offrtndt w»* Www * *r»-. 
Raggi, onde il nme lor fti cai»- afsmdé,i: 

Qjm tit fygo» fiU *nmt 

^ 0fimirm. Stl a ^ulk » mi f$ JUt 



Chiara Magnifittitz». 
Quejìa im ifi jteMofetti^a 
Del vaiar dejìa , ebe ai Rt in fttto fiedt ; 
Onde eJa f opre ttr .fpieail.i/le e fbtar* ■ 
L' alla «urli!» V' «niv It fa t impare . X 
On£ è eòe aV tome muar de' fnj'chi Augitjii 
■ Vive ^ e vivrà per- ceni» lujìrt e stfUa, 
Se non che ti timpo lanara s-, -.• \\ 

Xe rinomate eiura .-im .'•.i. 

Egizie moli , eterno fitto ornamento ~ 
Di Roma, e i feuiti etctifi ardi vatujli? 
Chi M rinurar le Ternu , 
£ U fudalt t ferou 

Sajì del Panico, e i intimi Circhi augufli^ 
J^on li rammenta , e ancor wn jegna a dito 
Gl' iltufiri HOMI, jigrippa, Claudio, e Tifo: 
Che avria ultrimeulì già di gloria prive 

Lar vite it tempo, e ce» l' ampie ali [parti. 
Coperte, e tC onar volti 
■Ed orrjitiano ignote 

Ombre or per Lete, £' upm un quella parte 
Che di [e lafcia a dì venturi, vive. 
In di firn. 

Ne la feconda vita ■ . - - V^ 

Adorno fanno le onorate .e vive »^ì^ >CX 
Opre, ebe guata con la b,nta fatela 'lUvi'M. 
Jl trudo veglio ìm.vaio e iuvati taiuMt^.'i 
Dunque 4Ìi te , Signor , parJar s' udram»-'v\ i'A 
Con riveten^a i tardi dì vegaeati ^ ■«'•'• U 
E tacite e penfofe ■ --^S--- 

Ì4 grati- foli famofe 

-■■a G 4 Mera- 



104 FoBSIS DI i -1 

I^eravigìianJt mireran h gttiti <'0 
J.t mali , the bea credv invidili fMK» 

^ii «mp'f tetti immeufi -1 

Pe friftki Regi EJimfìs 0 

£ in o^ni lato il gran nome faramm A 

Samf del fuo Signor , cbe tanto chiarii VX. 

Fee 4* fuoi genj i' inclita Ferrara. \ 

M* fvfe ancor che ntrn ne va ripiena -1" 

Di meraviglia qutfta nojlra aaiittt.>, .. nJL 
E ^ual d' Stalla è lido, •'< v._rij.5 

|« chi' non i oda ii grido " " H; 
Di tua virti. Signor? I' ampio to»trado 



Degna or d' un guardo il fajfaggitrt afftna , 
0 di mirar non èura .< ' 
Non per le altere mu*a 

A fporiarfi fuo drfir^ lo mena; ■> 
TJi i Jimolatri piU d' Ereott, e Borfo - 
Segna , premmtt a gran dejìrieri il derfo , l 
A e alto tempio frttioleja ti move, 

Chf prima di ammirar prende vagèo^, 'i 
In ^utl di Dio vagheggia • ! '.) 

Digna ttrrefire reggia , ■ 'D 

Ove fua gloria ajcende in nova tf/»npS»/'-il 
Mira f ulte colonne, e l' are novo -VI 
Di fi«o oro cofparte.' 

Miracoli de l' arto j \r> 
£ gii archi fpeffi non mirati altrove; \\ 
Ni puoa gli etcbi e i ptufier di là ritrstfii^w'^t 
D' alma retìgien compunti e fparfi- '3 
Indi paffa a mirar la mole ornata S 
Del gran palagio, e i vaghi airj Jiflinli f ' 
E e or. 



E tmdin h»gt eguale 

It i*irtM#'« i»^ V y O "/ A. "j 
E t éht t^it, t i [culti tmi § fiiftif. 

Iw i lunghi [udori , • , ^ -, 

Di ttMri pitnri ,■,.,*, 
PfuJer gii b i/aifra int«rnt guati'l , V 
JE «vwijjt* 1 guardi «ève., mkmm'm f Jfi)^ 
OriM tecM A mupifisiì i^ , ^ . 

ri/i», «/ eof^ di Pale, anfi^ Jlfin^t ■ '.^ 

.rf/ prùvido e pei/afit 

Cor. i3' jeB(o regai tutto ha fimhÌ4W^'.t . 
Ivi Amahea tonj' altre fue_ /grill f 
J btgli mi gowrua^i , . ' 

£ in primavera ■ ettr»4 , ■ . 

Fa compoatude U fiori^ ^(la.r 
Ove a diporto il Signor fut^,. e il pV^^tT^ 
Talora a rallegrar yien de f impelo , 
^«Mt9 ha diletto i7 pajp^ggier , ^bt mira , 
Sì attere tofe, ffvunqne vqlgt .gli ftfkij 
Ma quat gik per le v4Uf , , . , , 
Ceaiù nitri» (avalli \, 
E cento uwr d' aufti t}qlivt'.i.,W^Ì _ ... 
Odo ehiomaiiy e fip» di ffif/ ji?*,'.... , " • 
O di grand' alma. *^a ■ . - - ■ 1 1 - 
Mr/if fublimt egrepal ,, , ... 

CtóÀt.awd mi rtea\U'T^ÌjMfr-IÌfé? .,, 
Cè» di firvidi movi Imi FgM , .'^ 
f sfitta ^ 0 il fieet{.Agujm£Ìni^^ '^S^'* 
CI , CAN- 



NOme fmpn- ffMtl; fim^ mmtiii^ i-- 

Stirpe ptr iuwa afeofa ^ t-nHi t 

Strie d' ttatì fliggililk « M<tMf ■■ i 
tST^ le ài te •ostteì'- '' ' ' 
Da fatri gitghi itferei ■ 
Cm wua iHW 'TinUdrkè ■ 
A f età-eia verrani fff^ f»r* • 
Ma teme pofe la tua imne»fa gtoné. 
Di poema digni^M», e tf iflaria. 
Ne} breve gire di eaHz?» hgar .» 

Veiiga altri a riandar la prifca er^im 

Del gran lignaggio atte*» ; '■ 

CF io indarno il tento \ e ' " 

Indurito ritrovar del vafle Egi^f* 

Fiume l' ignota vrna. ' - 

Veggo èen tra la piena , 

Vea^ H' feroce « fervida 

Jinutfht liti Latin 'Senato ener . 

n veggo ti ne la PugUefe valle 

Armate Cavalier contro Annibalta 

le Jimarf abitar del Dittater.' 

Pigp f ateorie ^atlorofó Seraio, ' "'■ 
Cui vMW innanzi i xlùsri 
Gran fafeì «enjelfriy 

Or i» pafg' fermar He^i dima « fWuiJfe/' 
Or ne la tnbit atte . ■ 
V^ggbiar M fMtrh^Mdru'f " ' • 

- . 'r > 2) 



Dagli Equi e da T^t^uinij 
Guardando la predata alma Citti f 
£d or fpargendo KÌiraa éàimdevQl mtffe^ : \ 
Mille gemi.àwivar da inopia .(^^praj^r,.* . \ 
Vera, ^. JÌegrM di Cmìjole pietè-, >. , v 3 
JSa altrtftde gii-.pel vjjìi Mar M (frcnf il\tt\ìl 
Sui Vfn»i aito MI ciUam* .. •■ , . -.jj^t-A 

AH' I/ola beata facra a Vwef,. ., i 
Ivi e più d' un ben veggia^- . v, t.mV, 
In auree rtgàl figgio i-.S. 
Per lunga d' anni jerit , , 

Leggi ai popoli impor y faeltraù JU. ".) 
Ma chi patria narrar le ebiare imprejt^ i 
Onde Cipro per ler bella fi refe? , ,o 
A me -Febo v^lor tattto «« diè. . - -„?. 

E molto men fors^a mi diè , vie vaglia' < 'A 

Celebrar ajjai tnolie -.1) 
Grand' alme a virtù volte , 
eie più famofa poi fero Partenope, 
Certa Hill, fento al darfo- "> ■.- '.' .' ' 
Per si diffidi corfo 
Forti penne injìaueabili , 
Nudrita in bajfa felva umile augel . 
Vote li eccelfo tenterebbe in -ifiino .'. 
Di Salamina il vate , od il Tebano , i 
O V mio Felfineo Pindaro novel. 

Solo per cento invitti , e cento proavi^ j 
eòe il buon fangue illujlraro, . 
Te canto , o /aggio e chiaro \ 
Tommafo , attor de la Romana porpora' 

Ch 



0ii4t jìT^'y*ìÌN*>^' ■ -A «iéifiifi*..\j 

m^fire emt ii Sai -y.-..,:! - , 

y w^«r» «•Wmw i fpgl'i.--.. .-:. t.. ■.- 1 

fW cif /«V 4 fmbiann.' 

CU il J^if ì mantt , 

j2;i^. } mntt * nobile. 

Or w WK Vdmfc », t^' immolli 

Sangui e erigi» tua, Signtf, tratfti.j 

Jlfj ptrcb» al Jéngiu tua lujlra gÌMgw^ 

C* prfgi, Mfc ti mitfirt agli svi «gmoL, 



C A N Z O N S KXXVUL 

5t B.OVE. . . . - - 

IllelÌ$M MaltMt 0mi«a 

A pmr d»' figU.-mti , * 
pi Ftits wunwM w^fi? 



Anti str'ofe t 

tu ptit piffitUt spi . ■ . ■. .". lV "\ ii.l 
Di tani' tftle t, tmi }' ' ì 

Cti'Zlkia f» foca* m >ititM-fig$.i k:-^-.>.ì\ 
M èttUé h taa ^tnda "• > . - ~ ^ 

l(»Md »» guards « yìwiw ■ ■ ■■.-■X ' 
. pall' mi* imiUà fm 7, 
il Maàr», » 7 Garanninto? 
ie nan eh* il lampo dt /« iimelm eteù 
ifik eh frtetllà inf0»-,.^ .fiilmim:.tmmlt. 
• ' STSorE^i ,'. 
iti ^kil ^raii Due* alttrò . , » ., .*.;. i.V 
Tdfito virtlt petM,- \ -." 

Ùf^^òòi.dtjt iiii m/i U fimk Jw^tn^ 
E in ti diffidi mare ■• > , , - • ■ 
Mille ire' eùrjì fe«. ■. .'. 

Opn fameft t eBiaiVt .-. 

AilT1S'Tft.'OFI* 
Tm» etrtt potefti, I v" CvL 

Rmffi, tm ^vttt\ dniatii t. > i. W 
rrmtnd» it fng* .m' far <Ctrfi^ ìi^ *t 
S a r igMtijQ tfMdt- , 'i 

Dà'Jitmiitt'ium.-:: •<', l'i 



Ero- 



■ j 'EraD». - 
Ben fallo il Trac» ancora, .v /^ ■» ,■' " 

Che fu» eammin rittmm,- . . 
Quand» {ùfirb*\m^ .' -'>. 
Dm rtgm da f awmrn^ . ..i -t .4 

Ftrtmd» sm»m.S firn fii^-^f^ :.\ 
U fne^ mfitltmm mm a 

Involte or fi veJmmg^ « ^V-^a^-t^m^ 
Se vetiia tfco a puffld\ il. Wfl <i afl»fft.Q 
Ei di {mie{ìo grida. Vi 
Farje ancora fória ■ ntn si 

S^- SwJU ed Ahida. > -ìi 

AN.TaaSSOFE . 
T» gii fi cor volgevi vC 
(Ma ai fati si non fiatfm) ■ .■• 

Cii r afte, t le èanJim - . -\ 
naufragate per t aequm : . - 

De la nimieèt fcbiert. . ~ ■. 

Jtb firiU lui il defìim - • -- t 

il» « »Mri^ iHi^ra^, • - 

B <nm/ «V» latina. 

ZU imlU, li, per mam^ JmUmh^m 

= 1.1 STao- 



R0S*l,A»ft:|^^ITEI0. ^i^II 

Jdé guefli fel P altera ,\ 

Tua gloria no» fy/ii*af ' . vi i-1 
Col firn braecit a. i» Alpfn ■éf'.'ff^^ 
Altri dt la vettffia \ „.y.^-i -^..y.. 
Stirpe veggèia si fM/^y, t, ^ ,7 1. 
Ifola bolla augu/ìa,^ ., ,,4 j. ■ ■ A • 

Im qtuk alto ffltnjere ■ ..■ .. ■;j . ■ .; 1 

T al^a il prodo'Nìf^, \, .... . -i 
$iiH h veti M RomMM T^mi^ \ 
Z a chi ioH cbiaramtKU- • . ■ \ . ; 

Ha già pirtiii- lih-^rtw?^ ^' ^ '■ ^ 

(E in fuTM luce ondeggio) 

Da' ierridori àlóli ■ ,' ■ " f 

Su per le nxe del vimtoi ' . 
Sin per entro il eelejìe errar A'^JW-, 
Ove venture al vktg» ^oJ)i w 

-/ dì famufi e eiiart ,; . ; .. ,-. 

\ Vede mia mente, e vede .... . - , 1. 
..Qual Roma mot («j iWt4.JiA'9'*t'^ 
'ì>t~fiiigi^ oflro a lui , . . t ; 

Betlm # dt^as {/nm^v^v. v.d,Tt. i. 



tMé JUl froM ^«r^ ■ i ■■. ■ ' 

Xki, *Ae ro/ /e/ /ao kemi '-' ■ 
Mandi fugati fer la mare, t ■ 
Rtncbiufi tutta i fuei lidi " 
I Traei, e mtm bà dm» 
■ Falangi di Nmmdi,' - '•*■•■- 

- ■ ■■mt<fi6t- 

VeJè il dégno Genàtntt 

eia or frena ìt ff^ Rmf . ' ^ 
il vede ik wdru fèmmm ■ 
Sedtr faJUr /»t*wrti - - 
1 grandi attgUrj *ffif fi àtliA f t fikm 
Ptr pttèi tkjhi f$l dffMtik. JtM-a ^ 

Vieni, Jiglaùrt, éU plettro iti Uiìuii. ^. 
Prendi y enor tt Anaereontt , , ■ , 

X f^ramdM^ /lei. Romano 
Saeri àlltr la gentil fronte i 
/«/V* f ara • 

ite' verdeggis f àm M tri»/ - 
Tra te fefve Ti^tHt 
tal ' pur eri ' un tempo atìw^^J» 
V apparirt 

Cui fe ardevi tio* JJ dire 
Tik tei canto a la itUetgtjl . 
gti f af(e$lii di Cantori , 



tt-OSM&NO LAfiTEIO 
Cui U Citi fèiaro ingegno, di^f. , ' 
Noiil fioBÌe. 

jy eriie abbiam fpatfs y • di fitti - 
A te bella eletta fide. 
S» cbr filo 
Di fedirti degud fii 
Su te figlie togli Dei . 
Ma gli Dei noH fitMjen fpeffo 
Aneti a noi? 
Fei eelefii favor fuoi 
It bel canto ■* i eonte ffe . ■ 
Hlltt , Aglauro , a udir farai- « 
Gran maefira di fovrant 
Celti rime . 

Fer foggctta fondimi - " ■ , 
te tui nobili Ramane t .. .. 
Stil [ublime 

Pulsar fegne Ho «n firt • , 
la gran madri bel veden 
Al finte irato figli* . ' 

Ir davanti i 

Nè co C afla , ma eoi ^anti, 
Trar la Patria di piri^i^ t ■ 
Sei Veder la taflt Spofa 
Del tradito Collatino 
Dentro il core 
Piaga aprirfi glenefa , 
Porsia efempio C del Latino 
Gran valore; 
Ed incentro a mbii morti 
Ir fitto libera e forte. . i . 

H 



Voesìe di 

Sàr*M fUéntf fir*n. iwU» 
A vUnfi 

CeleirM^ -M* tatr vnfi - 
Claudia j e t altn ■nr$iwMi« 
Se ftegiar /.- uoJIta ttate 

Vuoi pui anco , Aglaura Mia, 
Ha Bologna ' 
Le Vttturit fu* fttpM»! 
Ha la fme Lugri^i' aneh' elli 

I miei detti non fin ffmrjt^y. 
La vini im fui celutfi-: i. 
Atre fpaffa it vulge rie 
Venen ffiras 

Ma ft prende in mm-lK -imif. 
W afftetira Mia C/m* \ .. 
Qjianti gridi a te d" interne 

Qjianii pitmjì fergtrammJ ' 
E' eeftei . \ i ' 

Sago al caute f e al ^i^te^km 
0 Corinna ti dirami» -, ■ 

Che pMr [ei . i ; , : 

ji lai detti un M farri/i ' ' 
Lampeggiar vtdrenti ÌM"oife^ 
Noi frattanto novi oamì . . 
Tegercmo.- 

Uè altro fuori che .i IféN tWiMk 
Argomento pretidetetni-^- ^ ^. . 
Chi a lodare avrà diletto 

V aurea mfpe fh'tnééfk 
Del fri* ulta; 



R09MAN0 LftfiTEIO. 



Chi 'i vaiar 1wafai>ii del J>*tH •' - • 
Cbi i iiguflri, eòi it rofe - 
. Vii bel volta. 

BeU» mmr ta ghn*4 4 iJkA i 

Rinrdtìa del tu» Tirfi, 

Vitti f Aglaunj qui t" 4fpp»t 

Di Cantori , 

Stueloj Miamo a «r di fiori 

Sfar/a e £ erbe fide eUttt. 

C A N Z O N E'- ■ V 

NO tun » m tmtu it 'f-m»it-m^ 
Spenta ancor la «trMAr, - .'\ 

Quando dei pwm Q/mim > ' i. t-.-.'d 

L'eletta Gioventute •■~'\ ■- ■: "ì 
Solea tw /* afpra militar ftMftv.- - ' . '• 
Di nobil ira ùrnm'fi, ^ , > ■ *> 
£ « pè-^f ;aooatim. . 
C afit trattmid».y -farfi ■ V- . 
Ne' lunghi Cirebi del t ul tm, tmìffi.i • . 
Onde tremar fea i liti i , ! ■ ' " \ 
Poi i/e' V,ttifù #. £nMMi» , v.a- 1 
Spenta non i , ni da vUtade ì. dmf '■ ì 
La feroeia di Marie; . . ■•. '1 
Che vedi Ttlfmimoo. . -.T 
Ut la mirabii arte, ' ; . 
DifeioUa al vento J^-nMMM -V^wM» 
Forto apparir purriero ^'a ■.■ ..-^ ? - ■ i 
Pih if.Wi mb»<l>..i«MK* .v 
Suo ffimil Ci»ri»>v-'*-.' -~ . .! i 



11^ Ft>E£tE SI 

£ «0» invid'iM a 'li vttufla RttM ■• 

I et'.thrali f^fti ^ x 
De finti ardui nntràflit 

Ecco il buon Pari^ iilcfUt.lum * tmn ■ 
Dtl Felfinn Senato ; 
Che fe tegata V^a 
Cinge, 0 fon fpada al Utt^ • 
Stmpn i gvM Cavaliero e 5flMttfir/ - 
Ècco il [aggio Sampieri , 
eie ad emular i apprefla 
De" fuoi pfifcki Ani 'alteri 

II Jenm aureo maturo^ td II Vtltrt. 
Secali in tamfi àrdenti •■■':-> :•• 
'Efitrof trd folt* gHUrt - ■ ■ 

Sffo a la Meditata ùfr» -gwtirm m \ 'f'i > • 
V pk ferve F annm ^ 
J9» U dura pallerà t 
Che F »M, « ( aìm memi ■ ■ ■ - 
Di Cavalier d^pia animefa "ftimf»£ 
£ or quefti er quagli atcend» 
^l totjòy ed- amtaaeflra . 
De' faggi Duci attende 
Ciafeun la vaca imperitfd elttr^ f 
Onde a fegaar la firadm- . a„ 

D' arme di gloria vada,-'.', -.i nv^i-i?^ 

T«fc gii forfè C immertat Cbirtiié i >■ i .- 
Per r ombrofa Tenaglia., •.: 
Al valòf f fife»- apriva- > .■ 
Celebrata iattaglia-, ' ■ 
In mi fergea d mmn\aila- òoìmo'ì ^ - 
£ ut firji Stammd» -•>><' -M-vt- iv>«>>^ : 



K'OsuAma- Ljt<piTEio. I17 

ndi0 */ Frigù Ai^fmln - . . 
In fimmÌ0i» militar nw^ tà§ i. •■ • 
jUttfo di MI' iM ■ ■> . . . , 
Coi Pafiw £ Ida ftfeirtfii ■ 
Già gli uni agli altri dopo il >fmàd ima» 
Stntier prtferitto frtfo 
I fntti e*v»Ui y 
Cbt ( morato ptfo 

Godo» portar fui dorjo altere, « fania 
Alto volar nitriti ^ 
Fir gli artnqfi eéUi 
^giliffimi, arditi ■- 
InMMm^ al vtnto ed amlamti vamèo ^ 
Sieebè orma appaia ftamfa . 
V afàutia alata tpmpa , 
, Per meraviglia il gnm uatn gade ^ 
E V y«M di $nmie «mm ■ 

E wwM* ardimeMè < ■ . 

Jnfpira a quefio e -A {mJ On»Jiwr fttdé ; 

Sieebì f aere rompondlKi-'-'^- - 't. 
Si rimirano il ftgitf ^\ ' > 
Gir diritto ferendo; 
E einti d' alma meritata lode 
lùjlrate al pepai f ajia 
Retta a F, incontro e guafia.- 
Delie è a vederfì le Fei/ÌHee Spefe ' 
Sofpefe sbigottite ^ 
Mofhar lo geteHanete 
A { ndm prove ardit§^^- . 

H3 . 



7l8 PoSStB DI . 

De Cavalieri lor; pofw mar^ i ' '■ 
Volgendo lor gii guardi » . i . . , 
Iticoraggir le JfmcAt ..\ . .i. ... 

Dejire , onde piìt gagliarS . . 
Tornin nove a fegnar trm fimifl-.g. : -k > 
E frs gh MV-i frimi \. . v'. .i v .t : ; 
VaJaH franchi e [ubtimit - . . .%\ 
Dólce ad udifji quanti lodi^ t gmiti, \ 
Plaufi Felfiaa poi . 
Faeeis vflm'e. ai tbiair* 
Valor da' FigU /»«". 

Chi gli affomiglia ai Cmm/mw wmtt ■ ' 
Di Fronda, o ai Gnà Dtm^ -.ni. 
Cbt ftm^ Vi» V arrnm . 

Degli Mrajìi , « Ftllmi > • 
di li die» maggiori a hr fitaiimit , ' 
Si Panna infoMo * prtdi . . . r- 

Lieti a le fparfe iodi. .. i ., . 

Or fercèi non fo io V furiar di PÙf '<> y 
Che in fronte ai vineitv*. iv n'.' i^v.n '.i 
.- Cm mét ■mmk*^>ii> t^tfii •■ «. ' ! ■ 1 
RaUapaud» t fudet^i.... ,-. ■-1 

Per aura il campo poltmofo atiil»^ -. 
Febo, tn che la mona -, , ■ ■ ■ . 

' Speff» a r vept reggefli a 
M éaoH Cantar Tttaao _ _ 

Fra le venture -.de fintieri JEtói,'\ .. 
Fieni, e quà-iMa i verfi. . 
D'aura divina afperfi . . 
QhJ rare proverà mnmiUidì ^fmfi 

jy alto valor fonai- \ \. 
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Jit qutjìo dì raemn; ' ■ -' ^ 

Onde a Italia dirai,.*'- ■ ^- ''A 

Che ancor vivo» gli Ew' ^' ««« ««f».- 
JiceAi omai for^<é-H' 'onmj ■■ ■ v, ' 
E là ovt giae* £««■«,-, ' ì.\ ..i 
fo/^fl r «/ mar n^.i' Wfphf, ■■ • '"^ 

£ fpiri alfin l' mcquifìo 
-S)a Sepolcri) d'i Criflo. 

CANZONE XLI. 

IL (ww'-MW gtmnm»i'.--- ■' -''^ 

Recami, Urania, e 'A «riWi • «NwyAi 

Z)b /■ obomm fronda-, 
fregio de vati itfato^ 
E pria che il Jrf m eerrid» vtlmti 
A éagnarfi lul mar ^ Sff/mé^ fiakh y , -v 
^ fammi Dei fi rtmlf»'^^^ » ì. 

Elfi in vita tonun ' ' * ' * 

r «/Md i}«|)(«»i''\r*(if'-^ ' - ': ■'■ 

Uoflro pregio, mi* i-'-fUmii- 
Si terge 11 bum Cotifortfii^'"''-'-' ' 
E volta * M ./«*Twy*t»'*"t*Jbrw.' " - 
FMil or* a voJerJi- .-\ '-'^ ' ■ - 

La Donna, onor del W^'Vlifim^'tilii*-;/^ 
Sm lo fiantmi piume * ■ 

Egra • Mffitia ffttt^i '-- ■. ■■ - 
A pii iti Ima^fkHm- 
l» Da* Hit hiuim- fi^,- 

H4 . E\ 



IX* r«SSI« M 

tu M mn t*^f» : ^ 

Da k Crmg» fi^igiè. ■■ -. • '' . ■ 
■ ìlMt i bn fmitri , :. 

Che ufeàn Jti vtit» fmriy 

Di fua man le tergts , 

Ms i iitfiri pritgti wlirOi - ... 

J Hpmi » • V fme ài Ut gHK(it ^rirà, 
la fronte rivenire -> ' ■ 

yeggo il prime fenu fifigi,'-*. h ftfi: 

Su le guaneie timtrtfe 

PA.HèJr^rirK..' ^ . : ■ 

là 6nm ardenti empiili pmfUU, 

Ove 0 diparte ftsnfi « Jmi»^ x. 

Spandaaei nmive. ardere^, 

Nuove fpandon faville,. 

Così , qital pria , Jl mejìra 

la Deunaf -au^i Dea ntfiiilt 

B Jeftm 4 tranquiUe „ . 

Le patti» rive rende ^ 

£ ( ori, tv' eli» i paffit,mtvef < n n> rfn » 
fJea ti belle e luem» v.u .- ■ <.:■ -n \. 

Il Sei Jepe Jiana» J^,p{mitpt\ i . . . 

Fer firada ir tìimiiefk . -, < '.\ 

Si mira m Oriente* . .\.\ 

Non ^ ridente Pritnaver».\e èttia. ;■■ . r 

tiinta i m vedtrfi di fiar mun -it- 4rii» \'. 

Deft^.Jk fVi'MiVe^, ■^ ■ . r-i '. ; 

0 j/driat» euevutU» -, 

& »n Im frefM «nvlM».' 

Gii da trmda agf$0i» • ■■■ 



R O S M A N O L A r 1 f ■ I O . Xftti 

VtggUm maver fui dorfo 

V»ìt VtrgineUa, 4ite, 

Diu, TmtutuUit V9Ì le-.Jtffm ttéU' > 
A' Jnimi Dei nfiodi - ■ . ■. \__ J 

Di mflre mortai, vùf. 'à 
Tenuti It Grafìe togli Amor, fejkfi 
Su ^ttifii efUif Itr dolee .J^ìarm c ■: . 
Il Cut tgminifi ii Um t if i - -. - 
D*' mtmif fne^i^^i-. .\, •'.-.^ '.. -, >■,. . 
E ftr f tutta male . 

Spttitd» piò tbimn il Sttlf; i ' 

E i bianebi trini oigoji 
Cinto di fior dtvtrji 

V otdt il Padre Tefim ds- C.mntM Vtrfi . - > 
£ tu , faggi*, -.t pur dòti ■ • • 

D' animo tgrtgit, e per grim' fmgm nhn^ 

lUnfìre Cuvaiiero , . : ■ ' 

Sciogli I candidi voti 

A' fammi twan.tlon.implantti Dtiim "•■ - 
La noèil Spofa tua jiita e falutr - > > " "■ 

Gode, a cui per virtute 

D' amor congiunto fét . ■ 'i - 

Jl pefo or de ffueri ' J 

T»M fubSimi penfieri' . \ '.i 

Vieni m partir . T 

Ci? mjneri di 'deltt^ '• 
Tuoi giorni àifino *.P ùltima-- vmU e u i f^ ■> 



CAN. 



mi itow-iu iKi .!;:<£<, :r 

C A N Z O N B itil. 

Giugni al iti atm i amiiii . 
Tati Cigni valstmjt . i .- , 

£ in ms» ti reca, UrrnM^- - ■■■<' ^-i-.-^<' 

T« «MM i/ erin Ji'^Sm^^ >->.,- -^-J 
AJ^tm t it fii di /iM«K ...f 

Gh) I mtftU ÌHe^i^':fàmmft 
Di vergini vtriene, 
E t tdmfi amaraebi 
GiÌ''-Jw* gii tilidr toffitrfi . 
Vien, Diva, e tanta i ftftmmi Vlffi 
ISd fm(A n pai^iafi 

Celebrar la gran ftfla, . - Vi 
Forfè eb' indi materia ■ ■ \ ' . 

Vigna a M nt» » ^r^P 
Cui la vetufia. origine^ > 
Cui non ì manifrfia \ ■■ ^ ,■ ■ 

De C uno e /' altro Stifitn f ] 
Chiari titoli alteri, 
E per la dette Patria.- - 
Tegati At» e Giierritft^- ' , ■ 
Cam, a illi^ i ^fr-jìUw ' ■ 

Ma ad altre tempo ra^eaar /«d vtike. 
BMIa pudica vergine, *' 
Ci* it amer tald* U fetté 



A gtntil Spofo il letto\. . ^ . , 
Con pBctidre flerie .t i .i;,t. ■■"'^ e.-- '\ rX 
DiM VMtfi A '.V '.V . - . t .1 

Canta, Urania, ài- Iftn^,-i 7^,n\ \ '< .'^ > VI 

Qmandt 'at buon Faère Situi» 
Spefa. in fi *4< O S M A 0 

Canta l' alma Tetidt, 
Hagnatrite de f aefK, t*^:r-^^ ■' Z, 
Cb9 a e^4mtiw F^^M'.*TS0à*A^tÌ0i9Uk^^ 
1 verni in fft^.-tmm» ■- ■ i « o -.^ ';.i.Q 

Il dì fiftù e folenne , . - J 

Cile it u dUem Pfii».. \fl -.-..-i>a. 

il feave Zefiro lw.h "\ ' 

Xfrtw /(Wte« /« penne , i-.t.t* i\ 

Jt^ammava i defiri . ■•'.■'■i ».l 

Prefid»l^ _Ì^ IH f '.:\ v-r. "i 

E la Dea pronuhf .. • o-tv si 

Tra /* arco, « fc , ' ''^ 

iJ* «mr^ ^'^ prevedendo. JtUtk «:iT 
Quante i piaeer lor mutui . i-.i ì 

Ma il Sei nel mar.giA tnfifif,^ ..U 
Gii taeita e penfefa ■, .^w..-. , : 



jt fecondar me» timida -. 



■. 1 



r.iHm^mmt'.Mfel*^: : 

m. Dea ftfitjM, •lìlhMiiuV.b 





I Ttft»mM Muri.* • -■ ^ »• 

X# Mltmf* mwughi'- ' ■ •• • ^• 

Lafingam gli mwum, l '-1 « -' 

Fm pii/Wtf 'nV '-' < >'-'■' 

D* «/m nMr «mi t^nlklm\^l^^^è'■i•'^■ 

C A N Z O li E XUM.-" ; 

OBtlU Pavertaf, 
■ Rieeo .é aÌMÌ\vir^ Hmpid» fmt ^-^ 
Qmal tr m' »ar4n»9 eiMrar iublnn '■ ■ " 
C'Itone a te le eime^ ' ^ ■ 

Diparto uféto mi», J»l' Oirm a^MW.*' 
Tu fola in quella' tu à « iW W ' IWW - 
Fufii l' almo ttftra ' ■ ■ 

De le gtnti beate ^ ' - ■■. \ 

lUtebiffimi Jtnx^ en, • 
£c Ptd» tom jfjìna , 

E f altre fue eampagnt mujU « MA' 
jI t atr nmdù fu le frefcht erbkttfy ■ 
Ih noJa £ amer flrètit, 
Teeo jedeano, come tue forelltf '- ^ ' '* 
Te» -f intatta Pane ancor fede*; '» ' ■ 
S i» dolce atto ftjlivo '-,11.. 
la chiama m te ■gikgea . • f' : ' 

Del •mrdegpante .ulive . ■ ■• •'• - 

No» tra guardate mura . ^ " 

C uom fi cbiuHea ; 'non fiHltnd^ •i\tilhi 
Per merear gemme, e f«f^'dÌ TÌf9Ì 
Hi Crefi alfor».é Gin^ .. /■ , v.< 1 , ■-. . 

U 
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Ih menu nvolgean torbidi eVéti 

Ftnfier. Prendeafi ognun euflodia t eUra 

De' ctimfi, e dell' armento j 

E I doni di naiur» 

Godevafi contento. 
Ma poicòé t' iuguiettt 

Fame dt f or i acceje in uman petto ; 

L/i cieca ambizione , e 7 f'Jìo altero 

Del core urna» l' imper» 

S' ebbero, e 7 tttnpeftofo egro fojpette t 

E injìem f invidia rigida fégrtta . 

Siecbè andò ratto a fera 

La beila /l4gion lieta 

De l' aurea olà primiera > 

crude infame mcftro. 

Cieca avarizia t ebe a turbar venijìt 

L' amica pace y i tutto parte in guerra 

Il regno de la terra! 

Per tua eagion giorni maligni e tri/ìi , 

Velfe Orione per l' aereo cbiojlro ^ 

E degli ufaii rat 

A noi piU non t i mofln . 

Sparfo il Cieh giammai^' i-.i-.n-M.» ''.p^ 'i, 
Ma il buon Paflor eetefle , .'v-ti^ 

Scefo dal regno fui frà mi rtturt«f*( ' 

Diede di povcrtttie efempìo e l'ggt 

Ali- afflitto fuo gregge, 

Paìcbè gC immenfi ffiai raggi immortalt , 

Cbittfe in terrena umile e fragil vejiej 

E voi con fronte ebioa 

li mendico il wd^fif^ 

O vie 



ti6 Pofeéis DI I 

O vie di 
Chi Jdh iwofc *ì rtg»» 

Pel Patire mio, dieea , Jov è il mi» /oMM, 
La patria tafci , e i Genittri , -t jfret^ 
Le terrene ricche:^. 

Che per torti feutier C alma «rrnr fami» , 
Qudt Hu pmtita iìt MAr sbaeutt» irgnor ' 
E fegua t ■orma mia; ^ 
Che il eammiti Jrttto in figMf 
E lor frni diKt e vi» . ■■ 

Ben tu del bum Puflwe ■ 
Z-* finta voce itd^, M]mM gentile^ 
Che ratta Ìl piè dal f atrio alèorg» fttvri 
Traendo , e gli o/U^ , e gli eri , 
Qjiat pregio inutil vano, avendo W'wiJr^'» . * 
Movejli «l ehiofirv ove traeMi mavre. 
Tuffi «W » àffìr ,tai ..•>■. '1 

Hai volti al tuo Signore; - "^'X'^ 
E eofa •«ri dà ini: ■ -^'^ 

E er mojlrando nei -voh» '"''^ 
X' immagi» cajla de la Vergiti fartt^ ^ 
Te proflefa rimiro a -ara aValUij ^- 
E gì" incorrotti e fanti 
Voti, onde freme la fwondit tnorte , • 

Sactrdoiv preferir ti afceito .■ 
Va le fieiiate foglie 
A te il Signor rivolto 
Lieimeme li aeeeglie , Wml 

Quindi liéerà e jearca ■ ' 

Z>e' baffi affetti , e V» povertà finite 
Mma vergin vivendi, i penfier 4uoi 

Coti- 
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CMdmrte al del tm-.fmai,-: ■» i 
i>' «Mi Xejèt. fi. ttm {"ggn «Iwa . >. 
Di li d fati maidici, H\^r»ft mamtf» : , 
MaHM3 é nettar dijpenfa:^ ■ '\ 

Di che Hm fa mai'fiiKà. ■ '] 
QfuOM mjìieii «BwqSi*,. '. . 

■ ■ ■ ^ i. 
C A K Z O . N £ 3. XU V« , ' 

£ da mt tmage H ttaKgtitDu . -. 
Voi th« la ìtia della -^mm-'/egiiil».,. A 
Qjufi» tMMi udim., -: - . 1 

Che a^ fanciulli , e a U.^k^^ffài v ,^<\ \ 
Gii dal Cafialio Tegnù Va-'j va-.-wi -\ i A 
Inno fief» fid mm « AfMUKtd^gW ai. \ a'.> 
■I Peteuti fui trtna l'-' V, -.t i.'O 

-^^(/s ti) aitftn,' \ ,1 ■■ . cu „\,,Z 

X' ira di Dio ntn fngg/tm;. . i.^» 
CA' ti foffa Imù iè imftrét \ 
Giudiet gi^/ia éiiefitratU ■fnf ^ k- v.ìVuii 1 
fer wen *Ae largì» ..i l ,,\ «1 

JVIc^ ^matita tfU^(«l!^iii->ò\>.H \ -.H (VI 
^er/!, « ^«r altn < •r:^$lMUÌ* 
Ji" iH^jV»*™*^* '»^'^-» -«i-V Vi 3 
^/tM rfi Senatorta i»i>iA w»»"'!""^ 

r^(» ny«/£9 admuy yv.-^ì-.'-» *i ,^ ■'"> 

»•» fera» da' manditi ^ , vj^.:^ 



Poesie di 



/ fitperitt « gli.avMri ■ 

Co» .<i«wf 

Fuori d* Is ^liJiói 

Vrna mifcb'tM» ai ^irf 

Trmggi et»{ufi i baffi *mi c^Mfj. 

Sti la ffddé. ptndtm ,1 ' ^. 
ììulU doteexX" " l' trÌHMU mmft 
Batto e Cerer diffmfii- •■ ■ 
Jton augello, tion omra i 
E* a tontiiiar^ foffetot •-. - .\ - ■ 
il Jclce fanno a la turata mtmo, • 

Qède il faggio alb^fgarri. li ■ , 

No li ripiffio ttlU ' ' ' 

Co t a»m:mÌ€é-fM i» tMpt^f. 
Cti per viver dijia i ■■■ . 

Solo tii tb' i bajhvoh f ... -, i-i 
Jfm tMà h. pmitll^, ■- • ' -l 
m i fofebi ragff ili^iàemr' 'fi^i- 

fmi im tal eb« Jr tuvi •■■ ■ 

Copra e jinglOf »-/' tJ^OHt ■ 
I noflri mar; né -tbe la granjim.tti» 
Su la matura biada.' - 
Vi ebe i ttafemp fompsm — ■ \ 
■Jlbètuti Sim^'MfMm;-. v - . ■ 
£ it Fero por ^fim ■fittfk^^• imMik.*'^ 

Gknùtum ftlia, - w 

Ci» fu ettàjkrìm ,■ « 
Già id miJirfiém-.fdliui « ««I^ 

StlgpéMUHtt ft^fU , -•• ' 



ROSMANO LaPITZIO. tzp 

£4 ora prendi intrepido 
Ih parte alma romita 
A JlaMir Ut mal fumra vita! 
MÌMt $i Vt4raÌ / »t«rM 
Spletuhr h riaSa 

TiMt m v§lu Itti hnr T'tn, • 
f m ftdtrai to» Ciro 
A tolti mtnfe prodighe j 
Ma dmri affanni inftfli i 
Nm turbtran tuoi fanti a^J feUJtì, 
Tal M par gntte vrtw/ 
Kì Mar feonveito irato 
Jt Janni miei, ni grandìn front,, » vento. 
Di mia forte eontento 
Io fon Fer fe praveggant - 
Gli altri. 0 d^ee o boato 
Di m tranpùUo inmdiaàil-^fiait , ' 

C A N Z ON B , XLV. 

COm t mu*M fnm mUor» >■> > ■ 
GÀI lU TriWn 9 mtn$om-- ■ 
A la nova _ft^am i t , 
X* mjtio eeltjie apri; "■>'■: * 
Ed in gonna feflevoh - 
Di ghirlanda verdijfima - ■ ■ } 
Coronata It tempie 
Fuora ridente nftì. • -< 
Sun i zefiri alati ■ s 

A noi fanno ritomo , 
S ** tdt» titvi intoni» *\ ^ 

1 ^ fn 




1^0 fDESlE B 

Per li prati aleggiar { 
E m' 6ei fiati tepidi\ 
In fui meriggi» ^fi^tt 
1 fiori , che fi veggoM 
Odomji fputaar. 

E' qiufla pnmalmrà-' 

Che dunqitt pib j' affatU, 
Saggia e Hùbil Li fetta y 
Gnor del piceni ReuP- 
lafcia i lari tariffimi^ . 
E le cure dinufiieies 
E quà la gemif-mUm. 
A rijlorarn» vìtfii^ii^ 

Su tton far piti dimwa . ■ 
/ biondijfimi fini 
Inanellati crini 
Spargi di Ciprio cdcr. 
Ricco mortile avuelgafi 
M gentil eolio 1 é :pèildt$t\ 
Da C orecchie tue tandide 
Perle legate iti ori i ■ 

ffl V^i un' andriantie^ . t 
Tinta in color di rofa, ". . 
Che fciolta in gii fefiof^. . 
Vada a baàatti il pH-w . . 
Al eoeebio infin du» 4ÌK^i -~ 
Bei palafreni eg^iumganpt 
£ di vìrtute memn» > ,■ ' 
Te/or ti ran a me» 
Cut le Dive et^fitdi 

DM latteo jSma . « 



Cìnta <t ailer la fronti ; 
Inatttft io ti Hiertì. ' 
Indi t» mano offrtndttt 
Tra quej^ erti, diti^^^ 
Saeri a Priapó f'«ÌJ«(,';tv'il\ I'.- 
Cw lot ti guidtri, V,ì\h .1 ■- 
5ar^ mititù 4 udtrjl 
V ammfa Talié 
* t/na mtU Elegia 

Stt t àltpi modulari 
IntaiUÓ tnéì^atiglie . 
Inmfitati sigili \\ , „ 

^ te ^ iHtóMItt, <Mt<$i^.,,V»-.. <,- 
tifettd i é *'/)fM>«a;v.::u cV,', 
Ove il ijegù éele/li 
Vifó tivolgérat, 
L' aet farft vedrai'. 
Dolce e fereno piìn 
Mlora tu medi/iiàtt., , 
Ch' imili sMria il ^if^j - 
Ceàfeffe¥ai qwmi àiòiano-X^.:- 
fui iéllt^e tórti i i 
£ fitéi frefebti e i molli ] ■ . 

fioretti vifti , « toefbi , . 
Dal bel piìi di begli Ottiki^. . 
jPik ^hi fofÈéran^y,^.. : , - 
S api fik /atta mot/ew^^ 
Chi dèi Solt ^ it .VWdf b'^ 
Mtw «Vii, eie gli -Amitl^: - 
•inttf 00 im»ndtram.i\ '-.m i . 
2iom iti» doJet » vedorfi \\ 

I » 



iji Possile M • 

ali sirbùfitai Jmadi ■'■ '■ 

si di gemmi , « 4i fhtiM' 

2i}oVeUe riiit/tir.- ■ ■ ■ 

E j pimi ^Ugelli gtlrtulit ■•■ \ 

J quai uaiura fiimtltt ■ . .. . 

Ji prìfebi nidi ptnfiH ' ■ 

GttgtfiliaHdc vnir, ■ ' ' ' ; 

J> nirfla filomena, ' 
E Pregne la fcrellé 

J« /or dotet favella ■ ' ' n • 

Ti parleran / amift 
D* dltefnare noH fdtgilatt - -"■ ■> ■ 
ftfW canta angetiee. ' - . . ■ ^ « '-^ 
/( (eiBpo, f V /«o inviuat' ' * . 
A disfogare il ter. v-,ivì >. ■ ■ 

■jtl f^» intanto belle ' ' 

/« pura acqua flevtprM ■'■ ■J- 
V ottima cioecelaia, ■ > ^ i 

Cbe in Liguria Ji fè.-_ » ' ■ ■ 

largo farà eie viiift - ' ■ '■ ' 

In Savon^ riort/f j'" ■ ■ » ■■ - 

Molle fpumante e ferviti» ^--^ > , 

E fi prefenti a te. • » 

J» «» wgo fchifetto ■' - -' ■ - 

Ptf B faporito Ifpano ■ ■ . i ■ . , t • • . '- 
Co /fl mia propria mena ' ■- ■ 

Di recarti io god'ri . ^ • > v >».,. . .j. 
Tu pili £ ino dei ftW*r«i^ ' '■ ' ^ ' ^ 
E nel iicor» intH^erli-t ' ' 
. Ciba da m pBt naiil9- ■ • 
Certo Jarfi mn fai. >- - - . i- • i- 

= 1 ^.i* 



.-«Ma.--- ---- 



A il Trcjatia allfM , 

Il mtatt: éjpjii}'' , ... 
Tal Jute intiditr^f^ i^... 

Per vtiiir leco a btverr - _ , 
Giove Jìeffo amerà. 
•S» dunque , aimn Ltfetta , , . , - 
■ Cba tardi? a cbt tuH. vim? . ; 

Ir jéMMw nww^ ii.;^ -««\ ti. 

C A N Z:0 N E ,XLVI. 

BEn bèi ragitM ft alla giUtt xnifi,^ 
Cbt il Uff awr {trba\- 

Cbé aiMMC- inuftuttata acerba ^ 

Pallida ancor ti fitdi e taciturna ^ 
Mifera Genitrice,- 
E fmor de' trijii lumi, . 
^ D' o/cura nebbia di dolor coffet/ì,, 
Ctidi frAmir- jimi- . 
D' amaro pianto iiwon/^abU wfi. .. 
Trtpfo iavtn è la piaga afpra t fn^tJa 
Cbt né mrta t* ba fatté , - 

13 



134 POEStB or - 

Or it nei Janni alttfir • ' 
So tèe eìafeu» à»t fn« dtJHiit i trMtt - 
A bete in Leu dt l« tarUif «NOW^ i 

Ma che altrui pria di fera 
Eterna mite ombtef* 

Sorga, e /' alme pili t«rt Uftt iff flIM» 

lUott è naturai cofd', ' 
Mifer chi pan fpcran^i* in mortai bene I 
Quam' allegrerà in rimirat prendevi 
V amaùil Figlia ilhfiVe 
D' aurei oejìumi orn^rfi 
Sul fior di Jua vivace età irihjlre. 
Come da terfo fpeeebio iti lei Jtorgtvi 
Tue virlù rawivarji ' 
Da te gli atti [oavi 

Ella apprendeva , e 't favellare accorto j ■- 

Onde a ragion chiamavi 

Lei Joventt tua gloria , e tào conforta. 
Già in mente a te jorgeva il bel penjìero 

Di celebrar feflofo 

De le fue «o^^e il giorno,* 

Già difegnavi a lei l' inclite fpàfo, 

Cbi di /«IMO e valor fublime e vero 

Gi[je fra gli altri adorro. 

Già guai fede ad Ulijfe , 

Mofìravi a lei, Fenelopea tewffe; 

Qual £ onor fcota apriffe 

A fue ancelle, e tra lor Dmira fedf^i, 
Ti lufingavì di vederti avante 

Venir pargeteggienJo 

Un altra Margherita, 



RosdìAmS 1,&»Iteio. 1^ 

O irittfi fi ptba epnt " " . 
pa la falce , ph 0 fmtt 4fm9 U théHÒ .< 
0 in amarena vtUi 
Pfifetr fiHlàèl! p ^èah! p *anè! 
Qjul Btp, p terja gtjnma prftnwt ■ ■i^*. 
Di morta il trUdb è -' 
Danno epmppnfar pucti ? 
O qual magia jii raddolat fot^ M 
L'afpra, th fiHÌ fit t», priia HUndh? 
Mi! the m JUri m 
Cinto, e di giiaecìp ha il eoft, 
Chi per pari cagion iiòi vìi VottfUt; 
E non fa quanto amore 
pi figlia è in cor di ìaHdrà al» i pàffen^ . 

Alle famofe 
Due bei Cen} d" Ifàlia 
Or telebrando van, 
E vaghi gigli e refey ' " ■ 

Ed odorato amaracS 

Sparge intorno Imenet di frdfUrtS HkÀi. ' 
Od» fejìeji fuoni ■ ■ " ' 

Qjtinei e quindi di^nderfi-i ■ ■ " 
E F atre ralUgrars < 
E i tUKtjMi doni j 
OritMtal ^aW^yi' 

14 Veg- 



Ce» fonarne ... 

Dunque vieni, ine» Dtlh '• 

Dai lunghi eapef / or. . , , . , . 

TtM imgaa ù f«ftt 

Vmgini fuore, a fssómm 

Teca i due «wM Spt^ ««r. 

£• celebrate fefle . . i 

Gii di CadiHQ « / Ewmitue . 

I» qaì rammento a te. 

Infra V Cf» 

pe'-Dei, ite a qneJle fiefirt^ . , 

U pur w gifìi tttmnuM Ù jn(«. - - 
Cìeée een Citerea, 

E la Triteniq PalUJa . 

A quelle ncxjy fu. 
, E fra datK(e egnun fi» ^ . ^ 

E fra menfe , e fra ftenier . ^ 

Giocbf falli dì lieto ed, amatil ifH^-, ... 
Qjumdo tu in nuxx? ftrajìi 

Co i' Arpinrdo , poferfi , i ^ 

Gli altri Numi a feder . 

Dolce allora lemprafii . ■ , 

Su le fila i fatidici 

Junif che ti fergean dentro ti fefupv* . 
A la Città novella 

V alme future glorie 
P^t» fujìi aprir .• 
E eamtajUf ebe'bellMt . , - , 
£ tbiata * tutu CiwcM '. 
Pnb eUvut dì fa^gftf jt^, ■ 



Qfl KM MM ftr btlìmcxa 

Dmk^/a y 0: ^«r^W y / -, 

f p«r virth km MfM . 

E IM «OH minore alft^rs, \ . , *~r 
/o^W tuei.wrfi. */«tiJ»rij,, ui . '-v ' ( ' * 3 
Di jKe/ ei« in Teie, 'gt'.'.fi'f t^'^'f ^* 
Vie» dmnqwt^ émaiU «(nms., t ■ • ■ ■ ■ \ \i 

Our eamanjo fa. ^'■...^^ , •„•-,-;.) 
yra» rf" Orvitt» Immti ' , . .'. ■," ', 
E* e un; dt e altro 'Ftl/tM \ ^ 1 

Qjianto fyptria e glwofa. 'M !_\' '.. 

Ed oggi f ebe co' nodi ^ j 

Imna indiffoluMì . . . . f, 
Ambo injiemt Itgì ; , .,*'..■ 

Qji^i^ farfe. verran prodi ^ ■ . . ■ . -. ^ 
Figli dal bel conformo, , , 
Che pel pubblico beni il 'Qf(/ /òfoU • * 
T» the in Cielo i futuri , , . ,■ ., .- 
Awinimenti penetri, ^ ^ J 

Santo Nume immortai; t, f ■ ' 'i 

D' j/nji felici augàrj i . .. , 

A V onorata. Coppia , 
■djpergi it rofto letto, maritai . , -. 
m prim la («fri^Wif;;, ^ .„', 

Luee dì"pdr fo piaggio - 
Hoveìti . ' 

CitUfafielmws 



Recmi4o.it fifr'det^falimt" 
"alo^fiim t 
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CANZÓNE JtLViil, 

FAma i .the fu U ''i>à ' 
Del r^/o P'-^i CBM iffijpl ' ^ 

CtUbmà fdfifin ' ■ ■ ■ ■* 

Diletto pra (i ìUllUjì; ' " '\ 

Ctma tfiwmp/ff f ^firs ■ 
Ih fu f STtiuf pftjffrj" " 

X M fffftt J*gj» ' ■■'"■'* •■ 

Ai generi ttmim 'JV'JItfi't ' 

Cm duri aeuùjtin^ ' 

Quegli fprmtndo »lf^Ì4it^i kl iitfìi ' * 
Ih tal fipla jolea 

De l' al'^'f Tetì il ^uon fìgliu^ dèfitirfi s 

E Balio e Santo, alari 

De/ìrliri ardenti, Smtnatfirnr giité, 

Càdea tm n>en9 i triiti^ 

Cr in Modo hgati. 

Ed ora a F aure fpfrfii 

Gran Cavalier mojìrar{ì, 

E là jprmando, e jh) flririgtndo if fritià; 

Fea a le DoMi TèffaU 

Trar fofpiri £ itmr saldi dai /eitt'. 
Allor the quefla fearfi 

Aperta a' chiari Giomttìtf àtdeitìii 

Ampia fervida arena 

Dal F^neo CAiMié^ So • ^rjì " . 
E* ni T^aglia? qaefià 
£' f aqiufira CiremP 

Quo- 



B.OSnCANiT L&<t)tB10> Vff 
Qtujìi i defìritr poffpttif • » 
VitteitoTÌ dei wnu 

V veggo il prode- QA/atì^ ffHdo^^ ■ • 
eie d«i ftrv'do Balw ' 
Siiilime f« fui gem^t» ^nw» 'i i>Shk. . 
Sm fai, 6uoa Federicitj 

Che f aimr SMerfv gui A^fl^nJr;' '1 ' 
Quando fa «oi fi Jcerjt 
Negli tirHiii ior/f -it txjà vH. iOmèa' 
S/trettar le membra i 

Ot^'Vrfr-fiamì'ditfr -. , •■■'\'.-'\ - v. ' 

Del beato Blicena , ■ , •-. ' \ 

E /in 4*-.)*/jr mw« - V :\ 

A te £ tnore rneétravit r 4xrfi.f . i 
Ondt d* vegue/tn' Jtioh ■ ■ i 

Il tuo nenii dmtffe itr freffv «M^t» ' 'l 
E dijtgnava il pr»dr - ■- ' i 

Braceir ifà»*'ì :th itr dura- giofirn-vnn^iA 
Le lungbf itfh fp^fi^indoi- ' ■ ■ ' 

Ottenne di valor Jìn^nlat Mt- l 
'Mille altre' caft' aiiert 
Ancor volta ennianJi} 
Te ùl^ar di ^ìtrnt orbato. 
Alfine il meditato 

Vago levar Jl compie oggi eie afeendt 
Al tei J^tfi Jt'iCùn}^, 'v -1 

E di FelfiM iik fiewv iir m'im rì-'/nikliiy 
Ode gli auguri, e in volto ^'xl.i^ l 

. Allegra fa£iilK->^aà Patria ahent\ r'w.: 
Or che rf" alto ti vede ; 
A f iiKrtAeMir-S Jini gloria motto ■■>:■ .\t -1 

Tm 



SJ[0 - '■ ■ .1 ■> P-DXil» • »» 

Tm fnvidt U guard» 
Db t i0dMté fi^t - . . 

Ci» fM -M JMir' Ma fy»r«, 
TM» «m RMii fèrftrs, . \ ■ \ 

S» .jtMUt in fiMiM èh* è^hkr. fputmki.^ 
Cb« fi^» t fi ét Ffrfiilià 
' Ptfti fnwiJr bggi «Évw dbNMH. • • 

GJ^ N Z O N E • zilX. \\ 

BEn po^ie, e per ma» > ,*W r ..y|Wn 

Ejfif h firaUt, che t afmf» itkf, ■ S 
E ebe in w t'- imprimeva 
Prcfande mmeJi'-tb'li feriMf 
Si non eòi» pojati^a 
Di faturii, e virtuic 
Jbawgo- volger di ttmpe^ » / wr oM Wy . 
Aritt p*r Deidamu /'MMrf m Stin. 
U gitmmme.AMlUy 

In Lirneffo fsville, 

Cni liopt ancor le. Argrot-. «ffn *tm»ft , 
Sparfe a Troia £ obUìoì 
Ove novello aectfe 

Di fi la Virgin Frìgia im-M-.J^, . 
T» vago di veder £ eflranie gemi . 
1 eejìimi ed i fajli, 
Qpell» poT-ttù na-Mk JUmmr'Mrdonti 
Ti ptfi Amtr^ tafiiafiiy 
Ed tìtn- C. .Aifi gA pe Regti Fratubi . 

Re- 



Jtùjan feorrefti « Sena , 
Avuinto fempre i.fiaiut' ■- ■ ■ ■ 
Della prima tua datet aurea eattìu*. , .. . 
Mi tua eatfii i4 parte altra volgendo . 

I Germani feroci • ■ ■ .■ V 
Veie^t e i Belgi, e dene il Ren fmrenJ*^ 
S»l.inar mettt JOe fotii 

Cittatiy e ville popolate e alte . 
Di vagheggiar gtdefli ; 
Poi eou; le vele feielte 

II mati vareajli, e ia Anglia aljtm.gitfui/ti. 
t» Unti luoghi, é ferfé piii th dtti/Ot > 

Nel iel regno Britanno, . •• • 'ì 

Q^ali beltà meravigliafe- «' VHlr ' • ' . . - 
A te. Signor:, faranno 

Apparfe, a quante a lnJh^atti b mml: . . 

■Milfarti- e- titilli modi 

Cai vago vifo adorno ■ 

Vfando, e i priegbì a»eor-pt^ é,ìèfMS. 
de ben fappiam ijuanr' ivi fia ■j^JOUtf \> . < 

Jl gentil /effe amico / 

E fappiam'eb' il dtfiieil ufk H'.eg». . 

Serbar falda t fmdieo , 

Ove ne affiglia un viv» oiehio- fartM\ ' 

lìn crine in treccia avvolto , ^ \ 

Un bel canto, cbe H Jeno . 

Jtf' empia di gioia, o un pii tbc JoM^ feiilta. 
Molta ne' prifebì tempi ebbe forte^a , ■ 

D* alma.àt.JMebnJJi^ .. 

Cui Infilza uà» fit$ al cor Mk^ ^ . . - 

Immufi , ■ iwmMi/ « -'«tff ... 



t4>- !.Tro««ré tti . 

Per nrwi * mari ifi putt e ttfffe vegUtf. 
IT vtfgt mando il piede, 
A la JikUà. màglie 
IPr» tMti ni/M amot ^bMit 4 /V* 
A te ntn ntiH» fuperar fu ftn* 

■ V triti 0»^ «f'r» 4 Mf* fHK^*' 
Ne» dite il vèxf ìua fpm : - 
-TttMtf avmi e i peuJiei! wi* I» rnvto*** 

■ Anfitt" «wW 

WnoKi» Pràcii.futi P^iid^M,0. . ■ -. 

i/ /r«»a or oi- gedreté' 
Di tanta fede, I nuìfuU mfUtmi 
Imtdhmm fU:-eÌKgetf. - V 
Sete Iraenee, eb' amU Hìr iMm* < X MFg 
hmamri g lui Mnetit 

a. éHf*-aeppi^i I tmé, . • • J 
Vtmte a f^m J gi^imnit 4 ». tufi • 

ED i pKt-Vif,^ ■ • 
Ih ft ibiuda vi/rum > 

Mente d" uomo meMn^J ■ ■ 
•■ E' p09 iiMpiHitì t dl*- 
La fama meffuggit*^ 
Sua gloria (elebtM^o tikd «MMtrt»^ • 
E le genti Jìmfniere 

D" ogni pane Hw^i^nniR' 
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IL OS MA >f 9 |iA<J3Ì'(f IO. 

Oggi fui pieeol Reit f 
■Che qui certa ia vedere 
f alma t^nf^igliffy , ^ .. 
Scena àdfeuH fi fimf trebbi 

GseUUé, ìit udiru 
J}a'n/ln fàgionar? ., . 
Chi Mri /Of^fw : 

h e&tf, é ^ Éfcula^i ^.ftff t 
Tutu ÌM ti U fo<rOi . . 

Ondi d m Èloquea^d , . ^ 

A largd tnari wwài 
Ttttte U teeuhe e g<f»yi. \ ... 

Cfl/> titH^. . . 

De la Matura a ti ehiati fvel},, 
£ jiw/ fama abbia t e tit^- ... 
(tildi iuafi pttìiifili 
1-/««M. *Ì,tt*pò ««41^; 
£ per quél fibr* rìK" 



tn ejjfl i morti peMttrMtJf 
A Jpmt forgerebbe , 
1' uom di miglitr faluPi 
Per ti rara wrii. , , , , 
Ni ù fuperba andrebbe 

Cbe eaggm fu f aprii' a* gitvnm. 
ìtm guai fcarapt « ripar^^ 

Ai gran mali, ende il mond» 
Di rmim »' mpii? 



14^ ■ PoBBlÉ DI'" 

Trtppo, ahi l^iffi, F amaro ^ 
Coffa del v!wr 

RaiM faffa, e per lar brève fi fe, • - 

trai nafeendo tUturif • 

X' uom tragge ia t infetf ' 
Stna , the il toHeepì . ^ ' ' ' ' ' ' ' 
E itiv^n fanar preemrs ' ■ ' " 
La medie' arte i vìXjj " ' * 

Che nafeen {et»t ed «RiiÌfgar-yM"#'. > ' 

Dei che tu *w( vivefti,'' ■ ' ■ ' ■ iJ 

0 feìfhea Calewt, " '■' " ■ "■ " 

Ih qwlU prifia ati, ' ' - ' ■ ^» » ' 
, QuaHde fui mmUt infefi' -" '■' ' ■ ' 
Piembar dal fatai vd^\'. ■ *'■. ■ ■;> 
J morii, onde ts mtrt» A»?- > 

faeil era forft ' ■ ' ' ' ' '■ ' ■ v' » ■ '* 
Opra al ttafeente ailéira' ^ " • ■ ì 
Danne riparo. perì ' ' ' 

Di fiume, che fuor eerfi ■ '■ ' - 
lunga Jlagien pei eampii " 
Qual argiv puaffi 4 ì» ^M fnHM «f^A - 

\4hi Donna putntUrata', \ ■ • ' 

Di tutti i uajlri affamù 
Sola infaufta eaeioit! 
Che eontro te a irata 
Satirica tempefia 

Talia Me9 artii0 de* fmt vtrfi if-fim? 

"' ".isp..:;!':. 
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ROSMAHO LAPitEIO. 



C A N ZONE ■■■ LI . 



S^en 0 h Cipria Diw , 
E AtM fi^ià^t Jmni , 
Fuor Jtff ImJiea riva 
jt' sima friaggié del Cielo a far ferale 
Efet {Mjw M gimu .- 
Gmì , maitt imóno 

Qual fiamme^itndo il SeUr afiendlt t viene 
Pib de f ufat» mdwtno '. ' ' 
O $e filiet , éelU • Coppia 'i Mirà , 
jfl (mi pudico talamo '•"* '< 
Tanti diktti Jtmoro ^■frè'fUtg! . 
Cm foal «fW tettila 

Coma '■éffiri doppiando ■ ■ 
U nuziali felle , 

£ dotte i penfier vojtri hffij^iMhP • 
Su la Dorica _ lira 
Gra^e- di Veaer fptra 
Jiltri , M vaga foaVi id» ^damdt . 
Xodi fM.Mtt ifpira 
\Jt»iua <■ i ni V/" '^vMet' > tolda 
CoHi^otte (t uopo i flimolo ^ - ' 
A voi y cui giovinexx," ' aiiUr f^eiifda • 
Del tei figlio che in breve 

Gravarti il fon fetendo^ - ■ 
O nobil Domna^ deve^ 
Do' tuoi eafii Imetui ffUtUr gltcokdè £ 
lo qìà fari parole , :■' ' * '*-' 




Dolio ih -^fifiiSf^m--^.: \ 
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14^ POMM 2>t- 

V£r ftrìérfi ^ eh a fmr litio lì mmuhf 

Gli atrti -aprir <^j^,</.'5'«^, _^ y 

eie ptr f ormt dtgìi mi m .ttrnr prenda j 

E qua! fievo Tetmacé ■■ a < 

Dal [aggio Uiijfi^ vtvi ffwmpli s^frmiiU», - 

£' inclito Giovinetto ■ 'x. 

In Jtét» (TtfuM . , j. 

A la madre diletta, . ^ ,' ^ 

Cl> mite di lui fperaM^ t» ter -julgf* > < 

EU» premdaifi -ju/a -, 

Zd fu» f'g't lutura 
I» tmi defi^rr,^ <> .Tiglhit «'''* iif»^y -.. 
Tm di erefitr pniurm . ..' ■,, 

. CbiMo, €d é^li Avi ^m/ m* prt^ *»i £ 
eie UH naiil ter'/ua x'»^ 
Non fonda fil fm ts «^«ì . 

Chiaro Laerti iiifft . , 

Per etleirtte imfrtj«t ' , 

E V tuo bua» Padrt Ulijfe 
Col patrio e/empio di vaiar i 0^^* . 
Ben fai quali opri fea , , . 

Ke Peferàta Afìieo 

Là feti Ilio che in fi»* * tnù fi firft i \ 

Il Figlio di Tideo , 

E Pirro antera [udertkbe invana, . , 
ttt quel fatala afftdio^ ' 
Sa a F uopo ti nan mavaa f snifila Mi^a 
^ìi il eemr difptrfr .. ,> 

Dal gta9 iMmdtHttJ . 
Sparja ei la 'Vta / apetale ■ .. ' 

£a nta» di fMgfm^* d* Jid»' .(f jf»u , 
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PslMÌM fogliai 

'A liiasxf f tipaffauJo il pcHtr ^ 
'^^^a Treja in dogti» , \ 
Jf^tìfi, ttrni if immenfa. gitria atufit, V. 
i fatali indomiti ■ 3 

Deflritr filo rapir potto di Refi, 
Stn fai quante Irafcorfe 

l'ai crude terre e marif '. 
Dove invincibil torfe - , 

Fitra prvctlit « c «traci eaji a « ' .. 

^ S*tt* > 'f*/' ' - - ' ^ 

IS^m pose f^ff»f*,y . ,- .\ 

^ Ma im duri foni tddtfir^ 4 ftMlmtt-^ \ 
QjItIF alma genere}» t 

Ta vegga io^ Pìgli», a »« Uii PtUNt JnOk . 
Da' forti i forti uafemof 
NS^r hall oarva fradiua umik « < 
TM toft Eli» dierì/a,' 

E'I Gioifom rìali" '.,\ 

Jn fuù ftnjìtro ardeva i..^^;. 

Di farfi ftn illuftti afn immmatté 

Per felvefo fentitro 

'A ferete defiriertì 

Spronando il fianco , or taccia orfo t cinghiale f 
Or deflre Cavaliero 
■S* adepra in dura militar poltra . 
Tale a Ut fcuiia madera 
Del Padre, la «nwo imdol» c aJJ^. 
jII gitviaette Figli» , - " , 
Si^^ Dtmu y\Jórai 

K 1 Non 



I4S POES-IE B t 

Non dìverfò nnfigìidy ■ i,\ '. 

Quando fcben^arti intortté U mirerai'i • ■ 1 
Ptr fwa guidM gli- tgr^i f ' ■ • >■ 

È ettebrati fn^ > ■> ' ■ 

Certe di Uolii R'giy' - ■ 
Tasi HoèU Jfài,-a fmi'Jif ffiteSit fuèii'' 
Mm il cara Spo/B amaifk . . ' 1 

W5Ì ìh mente injìngtr tw^k-vimé 
Dunque con qual valere ^ ' ■ > 
Gli dirti y fejìeneffi 

Del Romano Fttflore . X '-^ 

Le ibtd in Fronda^.» ^watì fmpr^ ftffk'^ 

Di fiftkltmi* • pmm-^ ■ ■ 

Le ebìems Jt ofm •rm».*' 
•'CAe in Ravtn**. pai giaih fidtffo.* ' 
È con quanta èoMtaie 
Guardi B deeolga It Muftf con cui fjtfi 
Li gravi anta dividere , 
Éd illufiri penfier Jui M Ptrmtfft, ■ 
Ls larga merci loro , ■ 
1» quanta gloria aftendéJ- 
Qiial d" Epici teforo 
Dr. lui Tofcani verft halit atlmit! 
0 miraiìlt ingegno t 
Ma de r Ifpaao Regno 
Di etti gli dritti a fofientre iafrendt « 
Fatn di lui Jojìegno 1 ' 
Quanto dfi dirgli! a u» tanto eftmfU tMé 
Vedrtmù I.' ^glio crtfcere 
Ctifbn » fri ÌHt^ti\ » «/ MMufo elmirp ■. 

CAN- 



RoSMiAiKO : La-tIt El O . ì^y 

C A N Z O N E t-lt.- 

DA {t»Jaféìua-.^gieàM vena . : > , 

, Quinci trafiorre t freddi Ssiti ^ e quindi 

Parta i gtmmiftt- Jiìdi ; 

Fai ptr mv wde in Jug (orfe erijeendo , 

Vitn, rapido t fonante ^ 

^ targo mar femà/ante , 

Non pià acque ebe ^ or le tenm ampienfio , 
Avido corre al fmon de l' Mdtggitmte ..... 

limino/a ricebtvxfi 

Il Beftalior fu l' aretufa fpmidé.^ ,. 

A cui .prmtettf f onda .. •.-u 't;.. 

Beila ^ itmbil frtdtt alma «Me^x*"*^'' 'ì 

^iM/pèìà etira e fiauf , l 

So «' Lari f»oi..emf(ntt '. 

Terna, p rieco del ^ ohe tajita mm .pre^^" 
Ma rvt.velvie v trafpma Aomo , 

Il poetico iegnà? ... , ^ ,.. ^ ,^ 

Dì menai cofa patagen mm, wffai^ -«iratri J 

la diviM irnntortale ... v (it«i • 

Farj^a adeguare / wn fuilinu ing^gmhf^. 'Z 

Qualar co» aurei detti \ 

De' baffi umani affetti 

Combatter s ode lufìnganda ti f^guo^ 
litt» a i* eetel/e Tempii i'' P»S^ agretti » ■ ; , 
" &i di /«K-ArMW- ■.•.^■A-e-ri. t-.-i^i' 

Df 'tef» veri per P eter^.JùìtÉ,^ \ , , 
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150 Poesie nt 

Di dir facondo a fapiemyr mìfl» « 
Ctt e noi fa manifijtì '. 
Gf itteoTTOtti celefli 

Beni, eie dona a fmù ft g H ti i Cri0t,. v ,■' 
0 Elaquen^a eie irt-noi fpìrt 9 ' " V- 

Conofsm^a del •atre , 

Qjiah « fr / Ima l^rtm eermim 

Jitl jtorito ESetMf 

St^to ehi ffeate or erèdi il magifitn , 

£ f arte induftre t viva. 

Ciò al iurn umpe fioriva 

J3e /' atnico Roman felice imparo, 
Vtnga dei piccai Reno in fu Iti riva^ 

E vedrà quaì di ctin 

parlar tien feuola il diehtr fuUim. 

Dettavi, Euterpe, rime 

Degne di lui . Qu^i i ( ien Ìo f afeotto ) 

X' uotn facondo che un giortla 

Agli ampj Feri intoni^ \ 

Era i dritti di Roma a guardar volta, 
fttrmi J" udir di fua purgata odano 

favella aurea divina 

SI bue» Tullia fatubrì mimi ml^i 

Paridi Cfirina «* 

E ftfimm 1» libarti fumi, - , 

fulmnanda da* nfiri 

Da la grim Tatria^.Vamt w CatHimit ■■ ■ 
Cam cangiato avrìam fombiém^ i wifiti 
Amari dì Jtùhatis 

E wWf > crW> di ragim mM» . .1 

Or 



RoSIIAHO'LÀFITEtO, 

. Or M» mhiùri ^J^iej 

I prifeii Jar^rì/m tempi itati ^ 
Ma ahimì qual rio- h ttlfè 
Morbo infefioy « .«.fOT tol^ • 

II Jole* frutt» Jt'-^i tkttr- onttiti} 
tSfmrva Eftfo e Tarfi «Hot ebe Kttvolfe 

Dura eattna il piede 
jfi glorie/o ApofUt de U gènti ; 
Chr rijtnar gli samù 
Pik non mdiva a Jìaiilir fuà fedi^ 
Ctrtt m» fiìi Jenmt 
Jt Ft(fi»ét tie Ut peu '■ 
MaltM mt^i^ ta fotndo^ « af/BttM fr Jttdt 
v»^ di /mi* itntHagini cofptvja 
Cnn^Btfl » rdgio» nafce/Hj 

Comty «w, tMgiar dovejìi 

Fseei» ia vaci ^f-àjfiimu alte eommjai ■'■ 

G ANZpti^ un. 

IN Mttth fpar/MJ» 
jSmmf» DmKflletta 
Tra i M fitti H Favola 
No» ti gode^ t fi diltHa, 
Frtftèe erbette vagbeggianda^ ' ' 
E di vario eelor finti 
Crochi^ adonidi^ e giaàiiti; ' ; ' ■ 
Cm* ia qmmda fii la jtam 

Cerna nuova Ama rhRrf 

tMtmo w fta^^ ' ' • "■ " ; *■ 

K4, 



1J2. Ppp«IB HI ;! 

Con girewìe Jf»' • . . ■: » 

E im -vidi, ebt al iti ! . ì 

Ei btvi £ Anaermu. . 
Tutte /«» rhm tlettt ^ ■ • .-. 

Tuli* btUe; ma pih btlU . -.1 

Sono qmeile tii ti/pUidtii» r-Ji 
Cerne Soli fra h /itile. • < 
Quitte va^t Canjywtta, , , . i, ■■. .■ . 
Oxd* putì tu gir famfa t , 1 
Amariltide veZX'fy • , i u ■:. ' 

Onde eii? da la gfntite , . ,^ ■;. .Vi 

Tua behatr molta prenda Ti 
Il Poeta ìi\eà. e gr^V" ■ 
Antbt H Scle^co fu9Ì nnjà ., 
■ Vivi rai ri vagt Ap^ih • „ i. .-. t .;■.".> 

Utt bel utiiU «afWt". 

E* Je* iwrjl./" ■ ' ■•■ 

Rubinetti rugiadofi 

Seno ilàtófi t£ 4^.ariaf.\ y, f,^ 

I bei denti fon cent biglie £ 

Sono dardi , Jen faville. , • r 

I begli «cebi lumiMffi.- .-.ì, j, 

latte a neve veggmL mew ^ 

^/ candire del bel few, ,,. . /. 

i/ ver, fe a la Smeli» ., ,,_ .. > :\ 

lei di Cadmi raffomigha ^ . ^ ^ 

^ /tf Spofa fe di Cejeef ^ .,, 

Se i/i f (Wtfw a la figliai , > p, ', 

^«^i f'a ered!f^_£br.^Mbefla -y._.'-^ ... , . \ 

Ji7iw *p;w(i nel'Ciel Dea^^f ■_ ... j 

Pw w i Giunt e Cittrta,^^ . . j 

S-eU 
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Dava» Iti wMt ji.Mgt*:- 7 .. 
Giano, e ?tt\ìait:,*^t» fm^" ■ 
Di beltà la Dea p^H . i. .. 
M giudizio degli Dtii : 

Sa ebi fella il btt fmlMtM 

lÀ fmt Teven m<K«nw , . . 
Tutui ftmM (irdfwi i» M|a»j 
So ebe JJetn fi m*oa, .. . 
ISilte nr la prÌM/anu 
jy mar Hobile jtwrHm* 
pTÌ^ioniert in lunga fiiier*m 

St the in cor molta g^moTt^a , ■ 
Le Latine tmuh Spo/t, 
Molta aver Joveano imydi*s . . 
£ mirato 4ivT4»;fii^a^ ■ 
Qmofia mv4 élm» Mlti^ . • 
QHolh far io rWtxr Mv». . . 
Cbo fa il fei€. dr b fitlk . . 

Ita iWH fo perchè -, jè onore - 

Fi a la vaga amobil faccia . 
Di sì Ulujiri Aon) nuraeri , 
X' onefiate , (/ fiwie tatàa , 
E la fede ^ ed il valore , ; 
£ cent' altri pregi , tut. ella 
Come il volto , ha ■( alm MU., 

Cèo trapsffa fieem onJ» 

jy M rmfetl fugi^ it^aHk . 
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£4 virtù fots inoBi» • ' 1 

Ftrma ttut imrnwuU; 
E eki hi lu» f'KX!' * ■ ■ ■ ^ 

Hondt »vTà wraet fniM ? 

Dlh frrM HQ» Im sttré y . . , 

Ckt pendtva già M tét» ■ " 

M gran Vatt di Ligurim! 

mjantr pani f» ( «trtt , . 

H m' anérejlt pih famtf» 

Am»T»Uid€ -ve^piffa, 
]f tofimmi tUM nitjìi 
, JUfeo EtittTpt eaniirebba £ 

£ J' oner ttramofa Felfiua 

Cai piatir m' »fetlfertiht ^ 

E tu antùts p'k godn/U 

Aft^tando eeltbrmn 

Tu» virtk , ebt tua MWf. 
Io direi eie Him lue» 

E" V vivaet tua itntUtttti 

Io dini ckt UH -eor di fcoglìt 

Contro i [enfi tieni in fatto t 

Chi por noflra guida 0 Dwt 

Dal Citi fetfa atfitt dirti 

Angtl vìvo in earno /ei , ■ • x. 

E al par eafta di Jaele , , ' 1 . ' 

Saggia al par £ AtìgaiUl^ ' ■ • \ 

. £ ù fono-Hmo Debbota . '.i 

Ti Jirtif gara AmàriUis 

A la firtilt RaeMe 

Sari fur >* "ffotHigU^^, ;-t in ' - 
, -Sa avrai, fwakU tlF oUt , figli. . . . 
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CANZONB LIV. 

NO» f efebi dintn il , dfc me fae* jnq/ 
Dt morte in ptnfier pofe . ■■ - ' ' ' ' , ^, 
Trijìa immatura , w fents trtf fimtrfii',. 
Nen perchè vegga fyrjì 

Serem-jl tiglio, • rificrir le refe ( , 

Jn fu le guanm in pria pallide e fmorte ; 
JJtm feri iwWiM awten eb' io mi eenforte-j 
m il nr 4d fuoì primi limar nan refif »' 
Titmmi forte in fofprm ' \ 

Del mar $be fu in tempejìa 
Il troppo prejio variato a/petto* '' , 

X' m/4 por p9fo tacita e tran^nitia 
FtrJ* /» frapi iMW 
Stemréwietat a' vtteggtart Invita j 
E tei renJe piti ardila 
Un lujinghiero venticel feave ; 
JHtf Ite /' interne fue vene profondi 
Sente dagli aujìri infidi ancora f ondo 

Romereggidr eommffe j fio» tliriuta 

Veggio ed impura Intt 

Su la poppa agitata, ,| 
ancor allo il maligno afiro riluco, , 
jtbitue! fe il aere turbine moriate 

Pur di novo imperverfa! 

Mal rijìorati ancor fon remi e farle. 

Cui la prima crudele 

Tante affitffe e fdrufeì fmitna awerfa f 

E eoi nimico a now guirra -infem 

Cm 



Con i) frat armi fia 't tambftur art», 
Qjtal pik fptramxji di ftemft «HtriU 
^vri al grnd' pape? Uffa! 

Utl mia-ftrìgli» « n, ^*'g**y "** vWft; 

Tu vera del mar /iella y 
De' naufragi/ tutebieri mnita ffemt i ' 
Se mittaeciofo freme, 
~T« loia acqueti il nembo t la fraeella^ 
S iw jMfiri Is ma d onda fi Jn^mf *., 
Pei fo pmr tuo Jet io, febi udì i twi lampi 
Sul MMMiM dubbio, '» CHI ini4 Vita tndeggia. 
Fer te il Uimiio ^itrba 
Hutto plasaxji io iif^^u^ 
Vergi», [e 'l pne^-o mi» nw i fuper^it 
Me gii di quello inflabil taovdo e ria 
Non lufingo difioy 

Che fol di frodi, t fai et affanni è fhmj 
Ki al viver mio, ferino 
Un giorno inurò lampeggiar vitf io ^ 
Vuoimi che « vana aura fallaeo into/o 
Errando in quejìo mar fot Imjìri io Jpefa , 
Se t» non eri , fprirfi io gii vedrei 
Il gran vortice orrendo , 
Verdine, i preghi mìei 

Odi, onS ammendi i prifcH errar vivendo t 
Cnq^W, vedrai poffare a fuon di fefia . 
I^'ilma ver afe ed adorata effigie, 
E di gloria Jier, via fegnar ve/ligia . 
r» « piì.di,.I^t_tmi pi^btrA éV9tt, i 

Tolte. 



- Fthmtptfa it fM;. •.'■■■< 

VaMH» (eeura in votai. 

Sèi 4>iaggi i* apr» d n§ù^gNt^ il fm»* 

. C A N Z O N B fcV. - 

y^W»/ odo fuo» di ftjtà ■■ ; i . -- i 
i" mtn agttià inmmt '\ 
Jeriti , e di fmn vr ritmttHtif . • \ 

Cbe i >m J»ppÌMo. 4Ì giaim t '■ '■ ' - 

S' sl^sn voffllir ove im« unto gtuti ' 
In frtttSy « di pitti -di finto il volto f' . '\ 
A ^ -^uofii dio afeàlt4 ' ' ( 

Son faeri di itti cori »lmi ^ouoMi f.. ' \ 
Corto a ^naleòe eeltfl» ■ ■ '■ 

Vien ebo di facro tatto mur-fi fr0o» ' '■ < ^ 

Etto f weelfo tempio. ■ ^ 

lo'l r i oom j m éi foni ■ 

Koai atr'f^'o ài fuo rnà^AU- wfffitt* ^ > 

£ «* frf/d&r fimoloortt 

eie qtà t' adora il gran Gufmano Iteri. ' 

0 Santo, o primo onor di Calaarrm , 

Iiifin ohe a .noi ricorra 

Su e ali £ oro il dì foP* od altero, 

Cit.fimro i a. tua MMMcrff,' 

Fia fempre a noi di gaudio^ '* to di $lm* -, 

So tèe dentro gli abijf* 
De'. JtimimM regni 

Spa^ in bea'a eternitato e godim ' '. 

Pur farà ì,. *bé non fdegtù ' 
Qjà toho » teMff' mlii- ti» Mit l 



Ch* étmi hr gteria «* Nmù iM CU' W^ggbr* 

Rende terreno onere. 

• Ors FeUìna in quai pt^ mgH&r «mtf • - 

Vedi in qucflo dì some 

£' volta in feflt.ad otiérw tMjtuiìt, 
Altera pampa y i injìemt 

Bella i i Padri vedere \ ' " 

jy sima Migleit-empiaui » fp^ifi ' 

rrm F 4fi»tU- kméttn 

Jmtmx} • l* ,'mnntea m fttfirmfii ■ 

E fciorre in atte di pietà Viboff* -' 

L' alitino pubblico voi*s ' ■ 

£ quindi al del d" Arabe mtf* diftfi ■ 

JVaiw odore/a ardente ^ 

£d urar fùna lo tommoffa gentt, i • 
Deh eUH-Vét ne appanna 

Dtefi «etU tra mi toglie? 
. et h vedrei ne la faera urna gtmmM*, 

Ov._ Mufa f aetegtie 

Defiarfi F itnmortal Tefla odoratM^. \ 

£ fevra te rifolgorat felici 

JtfffTW telejìi aufpiej, 

O diletta agli Dei Città beata i ■ • 

Certo Ìm Citi fi matnra 
-Uova m u glma, a « tt vmani, ' 
Vidi girili gran FÌet»Km ' 
Gravar f ojlro Romano 
la tbietaa di fudor talda ana « fMnVf* ' ' 
X' immortale Guftuano 
Al grande uffixje da la nebit ara 
Luminoft invifibile afiflea^ 
.... B di 



Digilized by Google 



lt.*siiAHO. J.A^^sio: sjy 

JE wJer geJea 

Degna di .taf te m>r m^ceje -[targ ■- 

Sua gra» figli» ifffiyfi; 
E /« via quindi a ruma ^^(ccv 'i»'?/?: \-' 
CtrtQ , ttlfina, il wra . .^^ \ ■ .\ ^ 

ffam adtmbftr tuoi Vttìp . i 

Cbt in varj inni fefiitft aìttr (Witti». -, ..-j 
J vtnturi tuoi fati.' . . . , . i .... 

Troppe è Vicenx? « lui dilttU « MTftj ■^■ 
lui che onori oggi in. jti ifoUt. glÙfM.i/.r. 
Perocebì bea s" avvifa . . ' "JI 

Jh qual itee forger nome 'invitto t etÙMr» ..\ 
lì bel ftggio Latino ^ 
Sovra i feorni dèi vii Rt^f CtMm * // 
Si lÀ m h /me une . . .....^ . ; \ 

Cam f Erdìm JwtjTflCì ....j . -, \ ./>. 

SeJÌtf§, e i vixj JmM.ea»\m m»fctm4fi^n 
JH pit( latrende tr efa ... . ' , • "v 

jifttr h labbra fotieraft Itmtf^ 
Lm , e invano ttntrajlatm fiiU . 
Triemfaiae ir frewl*:. , -.v 

JCf aeete * illmmimmf fiAttt'/ftmJks . 
Che [ «wr/ffr» fiwh . 
Da tmn» veti a RtmM Mteettt er mJei 
Va rozx? 1 fearfe ingegniy , ' 

Cun^e» , tu fii appena nata , e in fretta , 

Ma il tempo, e ebì ti fruga 

Mi ptaige itfimnt.J'd. ^ imdmgio mi^a . 
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C ATI'^^OIK E . LVI. . 

WfeM' CalenM , ' ' ' ^ . * 

Dti tuo diletto ntffìi^ ,' * ' ' ' [^ 

Qitefla ' gentili «mdbUe "' ' '_" 

F<r^(« Friiurgiefe 

Tu,'fe fei fdggii, femji " ' 

Pa^ figgi altiprÌHÌf ' ^ -, ' 

E /ili Cerejto or viM» ^' '/'^ 

C#J ^f/»/*' negli*' - '■' ' "'' ■ '. 

Fsa fur ebe a te perde»!. ' ' | 
W *W, quaM' i'piìt bella ' ' ' ' 

P« /* Epidauria Semle, ; ',' 

Dff t.Actiftà Denteila S ' , 

Si'tht i eeìejh 'tlóiii'y 
Che lei tì ebiara. fanno , 
I' (^jTe ■ Dee Hen anno . , . - . 

Guarda peri ebe fervida ~ '' 

Brama in te non fi deflt * 
Quant' éa fuor di iettate^ " 
Tante dentro ba di rigida, ' . 

E tandid» OHe/Iate, 
Tu vergogna n' avrefti^ 
£- f» Cm? dì tèa fitì» 
Cmtfi riderìai ' ■ ' , , 

Ama tU far Itu P*ws^ 
Comi* tltun degli oeii' 
Due fati ardt ne' «pivi^ 

StgU 
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Begli cechi di co/lei^ 
Pefcia per f atto mivé 
Con la polente fiamma. 
Ed i celejti infiamma t 
Se gra^iofa moveR , 



Se M V aer fparft feioglie 
Gli aurti Capei fitùjfimi , 
O [e in treteia li éUKtie , 
Sempre tigualmvtt$ i oeiUa . 
Sempre ugualmtétt m t»ri 



Seìl» i, fe di purpureo, 
Bella i , fe di nevofé 
Manto iniem Jt tìnge £ 
Cui t^ertunna in vari» 
Fonttt ornata fi finge , 
Di Pomona amorofo J 
£ tal Vario ha femhianu 
la Figlia di Tammantt, 
Se in vaga danza facile 

Move ora tarda e grave. 
Ora leggiadra e lieVe^ 
Cui non fa meraviglia .» 
Se co la man di neve 
Suon tempra almo fo/nm 
Jn fm C etumia lira. 
Chi £ amor nm foffiraf 
Ma fe in traeàa poi JìmoU 
Di furtive èthie 
DmlGiwutnta Jj|jMW, 




St 




immortali ardori. 
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Rajfemèra a ehi -vag/ieggiala , 

Di vagheggiar Dianà 

Fer le Scitiche felv 

Segnar trm btótt - 

Di noVa dettate, _ 
O di Giove alme figlie,. * ■ 

Al felice natale 

Fate cantando onore 

Di qutjla brlU Elvetie*, 

Ecco dal Gange fuor» 

E/ce, e pel Gei già Jslt 

Ridente /«Mim/à 

Di tittni la Spefa, 
t'J di, che la tele anima _ 

Wf' {uoi leggiadri panni ' 

A rittchiuderfi *ewKe, 

Da voi Jempre fi celebri 

Con lacra oflia folenne 

Per molli altri e moli anni» 

Mtta non fia pili serto 

Vergi» di maggior merto > 

C A N Z O N fi tVlL 

SOtte t almo preftdio 
Dì Diana noi /ÌJtno, 
Candidi Giovineiii 
0 Giovinetti caiìdidi , 
A Diana cantiamo 
Inni fempliei e fciietti . 
' ^ Virgilio Zattnigf 

MtUé 
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Sella progtHÌe e diva 
Del gran Rtttor del Cieh f 
Cui depofe la profuga 
Madri a pii d' Ufi tlivm 
He e mulina Dth . 
Xm fti té Diva ftefidt 

Degli Mràni iofehi tmbr^li , 
De rilevati monti ^ 
De" cavi antri recatliiti^ 
E de" puri muft^ 
Nitidijfmi fonti. 
tMSÌMt I* fUtrpcrm 

Te tUmé paUidttt», 
JnvoeanU il tu» mume. 
Tu petente alma Trtuia: 
Tu in citi Lnna fei detts 
Al noto argenteo lume. 
Tu f Dea , cùl corfo aefìrut 
Fer fentier luminafo 



Ed empì i tetti ruJJifi 
Al bifolco eallofo 
Di buon frutti maturi.» 
Tm gtverni , e fant' Eeati 
I cupi fpaxi immenfì 
De e Elifie paludi, 
E tra i due Gnofsj giuditif 



Premi e pene dijpenfì 
■ A" fpirti erranti ignudi. 
9 fon guai piU ti piaccia 

Urne ir da noi chiamata 



i' annuo giro mifuri ; 



■L » 
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A quefta pane /iprica. 
Che per lor lieta affitto 
A le belt arti i ^<i. 
Dal del rifptendi amiaii 

TercU in quejl' trti eriiftri j 
De' Cigni albergo fido , 
Tra qutft" ovài f^g"* 
Io temoy ehe nt» vengm» 
A ftaiilir fuo nido 
Rauchi aiiolloi rapaàt 

A te , Diva lucifera , 

Vi» « «o altro cottigli» 
Ogni amie fatrarttM ; 
E Delficb' inni e /empiiti j 
Scampati dal periglio^ 
Ogni anno canteremo . 



CANZONE LVIII. 



On tal movendo f onde 



i\ PuriJJime £ urgente , 
Fra l, fajfofe /pondo 
Dal cerne ni e gorgoglia 
Torìuoje rujeel , 
E mentre, che i lant^t 
ì'afcoìatori armenti 
Erran tra' i prati erboji^ 
Non t) dolce concilia 
1 iti fonni foavi mi Psfiml t 
Non A foavmeHte 




Sm le imrtn eC Aprii» 



Pian' 
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Pianger l' augii Jì fente 
Za a fì iM Tracia rapiti! 

Cara verginità , 

Nè tale in fu la fera 

Tra i fronzuti querceti -. . '. 

Tra/volando 'llggitra • • •. 

Sufurra la beli aura , 

Cui Cleri innamori di fi^ Mti^ ^ 
Sf gta^ff 9 Mia 

Canti verjl ^ amm^ • 

Citerea Pajìerella; 

Ogni aman paragona 

Vinai in dplctxx" '"t 

Entro earporea veto^ 

wtf eòi ti mira e afeoltm^ 

Seefa dal terxp Cielo 

La JUffa Urania femhi , 

Gafparini, fe fo^fe non fei pih,- 
Qjiegli era tartii or prefli , ■ ■ 

Franchi e teneri accenti ^ 

Quai de' Cari celtfti 

Ze eenfonanxe fieno , 

¥ede intera ne firn . 

Dunque le genti folte, 

Qjtal meraviglia Jia^ 

Se in te fel» fon volto j 

E di fejìivi gridi 

A te l' orecchia lufingand» VM? 
Recami^ Euterpe , in dono 

La tua Deifica cetra , ^ 

Che eoa alterno fnom 

hi Hw* 
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Qutfia mova Sirena 
Aceoi^pagaan h «vi* 
U V éaW am /tNWiv . . 

Cm franca man trattami 
Iit Ju II corde d on ^ 
A la ehmpfa arena tt 
I gridi tMorm raddoppiare fari* 
JiSa dove me il àtf'o 

Or di cantar fra/porta? 

Freffo a eejki fon io , 

P' armonico concento 

Troppe iffàiiH teftor. 

Chi if imgilito tamt 

Fui uguagliar la doltt^f. • 

Meglio i f ft' io tacfh inmMof 

Che COMO a liarjia awenlUf 

Oggi no» tragga anek^ h ptns .$ ^fmr, 

CANZONE LIX. 

DOv i la fìirpe fì famofa in terr0 
D' Ilo , 0 iaemedoHie, 
Che gii de F Afta il vafia import Umf 
Poi eie invitta fojlenne, 
X' a/pra dieci anni memorabil guerra. 
Ai fin Grieia a iti feo piegar la fronte J 
E il van d»l Termodonte 
Jldejfe la iella indomita Guerriera, 
E con la Mi/ìa fchiera 
Telefo 0 Glauco di' /uà Imj mvantf 
Cbt acquerò tra il fa^giitf # k {amilo , 
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Qual trafitto pir mani 

Di Paris, quai d' 4jai^, t ftl«/ i debili*. 
Seeo U mura , già mrabit eprf 
De jommi Dei, cadevo. 
Con In reqgij d' jÌ[i.iraeo fuperba f 
E poca fire>ià% ed erba 
L' eccctjf m»ii iuctneriic or copre , 
Sì ebt apptii4 dir puate il paffaggìerat 
dui fi, d'Hit r impero: 
Cb* altra ti non vette , cà' (intri f for^e , 
0 giujli^ia eeleftt, 

Sf in man ti rechi i fulmini trtnmdi , 
Qpaf pfiojft fcbtrm» appvr fWfim # tm fdggni ? 
Tu figti , e polve rendi 
J^on men gC ingìuftì regnator ^ che i regni. 
Fri^nito te pare Nuotf prnar penfava 
De le Argoliclie prede,- 
Tanta fidan^ avea ne le fue fchiere f 
Ed in Grecia vedere 
Forfè i Pigli regnar j ne rammentava 
La negata agli Dei giujia pKretdt^ 
Xa violata fede 

De i' ofpixjo , eagion di tante ftfif 
. Ma il fatai, che predijfe 

Punto Calandra , ahi! eh» tjgmUv» iratf 
Il Cielo a Troja, ed at Pttrdauìa fmii 
Ottd' fi giunger fuo Fato 
Vide , f foco trenearfi ogni fua fpemt, 
i* imidig , tip. si fenpre afpre feiagute 
A feminare è volta , 
D' atr» timer» i nojìri cor flringeat 

L 4 Glun. 
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dumo i , Jiolta dieta , 

Il fin de le Farnefit alti ventimi 

{Quando f «Ima real da lasci feiolta 

Vide falire, involta 

Entro gran luce in fui tdmmn del Sale^ 
De la fptrata frale ' 
LaffattJo, e di Je Italia »rba e dmliofa ; 
E in pqmpa ff cpnvtrfe alta / affam» ; 
Paventando pei/afa 
Ne l' rjlint» Signor tanto fua dantu^ 
Sirfere allora a tei d' intorno t vati; 
E ài nettarei verjì 

Conforto a l' ajpra piaga almo rocsrtf 

Quefio fempre efyaro 

JMif femc per lungo ordtn J* ttatiy 

ìin WM avri, dieram^ fftntt M.^tt^Ji, 

barbari Re perver/ì 

pi rotta fe eontaminati a rei ^ 

Spre^^tor dtgl' ^fi 

Oppritat a Ciel pien di giujìijjim' ire , , 
E fe feampan talor da futi fiagelli , 
li fa fai per punire 
Terre malvagie y e popoli ruhelli , 
Ctrtt Francefce il degno Duce augu/io. 
Che a la jua fptra afcefe , 
Era di lieta vHa , e in un di regno 
Eternamente degno; 

Ma ehi il Cielo oferà tatciar S ingiuffo? 
Egli il frutto ^ che tanto Italia attefe 
Dal buon fangue Farneje, 
Tardar dm velie ai gran puiliei viti 
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itfe' rw/i Nipoti. 

A fe 'atarito ehiamò la faggim e forte- 
Tra gli Avi Alma- a jeder j» gli- aiti fcaum , 
LaJciati4o di fua Jone 
Il gran Geri^an, eòe rifieraffe'i danni ^ 
Cj'ffii j" gli onorali aviti figgi , 
Ih gloria alta fedente 
Ffirà Tifoigor.tr (ot novi.aufpiej 
ì prijci, u. felici, _ ■ . 

P» Itelte Cbmpanen.io iimitte leggi j ■ i' 
Coti la virlii dell' itijtaacaiifi i/ietite 

a fi commeffa gente. ■ ■■ -, ■• 

Tali pofeia da lui Figli nfeir 4enn», i . .■ i 
Cha in valor chiari e in- Jenna, 
Nova daranno a le Faftteji tjìofie 
luce e argomento j e tru t' Auftnit Mfife 
Rifoneran le glorie 

Di fiumi domi , e di Cini rinebiuft, 
Ciè di ti dotce nugurio A^tiio canto 
Teforp al monde fet j 
Or ecco la non men faggio che Mia 
Magnanima Donzella , 
Bel Az^ia fangue inclito germe e vanto , 
Al gran F.jrntfe Eroe giunge Jmenee . ■ 
Tania in la fi cojnpioj- ■■ • 
Speine £ Italia . O rtnl Oo'ppia , r /legna , . 
Beata injìeme or regnai 
E preflo il pppel tuo liete fi renda 
De' difiali augufli Figli alteri s 
Onde tbiaro t intenda. 
Come vera ^»tth pantien gi Imperi, 

Cin. 
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Canyon, fe alcun di trvfpt ardir ti fgrida, 
Cm u»Utè rifpaadif 
Ch ditwi piMìre, e fu aftoadi. 

CAN3SQNE IjX. 

COn h fnrtm immortalf 
D» h fiere di Pindo almp Reìtu^ 
Chi fQ« M futi favar degnai} si fpejfg , 
Talor mi fu- tonte ffo 
Trafeorrer reggie , violata ft frinti 
Ed oreecbia realt 
Turo i ffavi accenti 
A lufingar pojfenti , 
Or chi farà, che megbi 
Cb' anch' io la forbii , e C ab 
D' un novo in:io non .fpiegbi 
Infra gli Aufonj Orfei, 
Cctcbrator tC altljftmi Imenei ? 
Ma pve fu l' arco tefe 

.Le quadretta a ferir Deljicbe andranno? 

10 ft «be fegni ad altri franchi arcieri 
Mille gran pregi alteri 

De f augujlo Fartiefe Erpe farannei 
E a cui non è paiefe 
Del magnanimo cere 

11 fennp, ed il valore? 
So cbe de' fuoi grand' Avi 
Ri/onera» le impreftf 
Mille in mar vinte navi , 
E mille (K fu P arena 

Spar. 
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Sparfe torri , e guerrier tratti in eaitnà , 
Be» hai, Patmt, onde vada 

Chiara fra tante altrr Cittatt e- tante ^ 

Numero invitto de' Fam^ tuoi. 

ìSa oggi con tatui Eroi 

Ter si •uijla «on fsnne inferme funtf 

Correre aipejire jirada , 
. Per pia foaix e piano 

Seatitr ctmiiitrnti a matte 

La bionda Euterpe or vuote . " 

Bellexxf intiÌM e 'fi'"* 

Che quat fu i' i ti Seh^ ■ 

Tal fui Taro rifptenda , 

Tutto di fe le ^oiie rime geeendt, 
ó rtal Dotttia altera, 

Ptnigtiatnentt or le mie voci afcohtj 

Ni di [degnar , eh' altri tuoi chiari vunti 

Taccia, e fot quella io tanti 

Belli, che in te, come in fi» ehiff i 0fC§lf»t 

Potrei étti lunga febiera 

Numerar £ Avi egregi. 

Scettri, pretejle, e Regif 

OJìri, e mitre adorate, 

E di gloria guerriera 

JtSille prove' onorate 

Xa par che il Mondo miri 

Oggi te (ola, e m te lido refpiri. 
Del Ciel dono è ^eile^xa ; 

E il Ciel per nofiro ben tanta ripefi 

Di fe parte in que' vivi tubi etlejìi^ 

Onde d^ar petefii ■ 

Noi 
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Net tue Sptfo ( sigiar fiamme amortfi. 
Ab Je tanta àolec^X" 
Iodi iit lui non piovea^ 
Dubbia ancora penile^ 
La gran pubblica [pene! 
Quindi pane e atle^Tt^4 
Da quefie s't jerene 
Luci ad Amor dilette 
Il Citi ni regj Figli é wti frm^'* 
Dwffiw 0 Mar It tflttj 

De* cor emjolatriei alme pupìlU 

Or movi, 0 Dea, vtrjì leggiadri e prttui. 

Dille d' onor due fonti. 

Dille due Soli i» regal fr^W^ ditte 

Chiare Tindaree flette. 

In terra apportatrici 

Di eterni dì felici. 

L' altre poi glorie egregi, 

Virem del volto, e quelle 

Virtù dell' alma regìe , 

Se baflaali a varcare 

Gran vele e remi avrcm quejì' ampio mare. 
Per te meglio farebbe , 

Canyon priva d' ogn arte , 
Il rimanerti in folitaria parte, 

CANZONE l.X\. 

SS iàmù Prente fmofe, 
E ne» Mcy ppr ekiare^ 
Di /angue genertfo, 

Cbe 
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Che ptr àmpio fulgor di regia alte^^a 
Sul ebill gli occhi a qutfia fragil vita, 
A gran More i cor mortali invita j 
Ben la^imar Jti , Parma, ai» arammo ^ _ 
Dappoicbi il tu» Signor {eo fua partita^ 
Te lafdando per tempo erba e doliate . 

Tor^t tìì ei tua attefe 

D' atti tili^ej a Ornarti f 
Forfè eh' ti te non refe 
Sopra motte £ Italia iaeliie parti 
Bella eoa giujì* iegp auree , • fieUra ? 
Degna di Re, degna di Padre curai 
Ahi! eme ìmUù bof t tanta /peraw^a^ 
Cruda morte tapìe. Inatte -immatura t 
Altro ohe pianger dunque or Uon t" avatU^ i 

tJove grani urne , e faffi 

Quindi bai ragion fe auterd 

Gli al%Ì . Tal premio daffi ' < 

Agli efiinti ; e virtè"eotÌ..i' ù^àt 

Ma dì , benebì péfdtitt àlibi in liti taittt, 

Eterne e^er pereti dìbie-jl tue pituite? 

Deb tetgi or gli eeebi, 'e 4>ieimpo» k [parte 

Chiome in vedere quanta gloria , * fMNW 

Voice conforto a te vitn d altra parte. 

Seco il Fratèllo , il drgno 

Germe Famejìanù , , 
Che del 'uedovo Regno j 

Cernerai Ciet piacque, il frtn tttoffi in mane. 
ISif4 .i0p\.ill!tiil.,ittJtMI-. vittute altere 
Di fplékdtf iww f eecttpate i^Bpere . 
tì> fHM oute d aflmi^iviie-.t. gravi 
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Matatv ntn il magnaHmo pe%/ì«ri. 
Vero «MMO/0 imitjtor degli Avi! 

Idirét, eb^.tj^i i ben tale, 
Cè' egHt affanno dlfi erga 
Al vento , e '/ iel regale 
Volto di metta e jìabii gioia afpe^ , 
Forfè non confartofft , e nen fi feo 
Filo, quando giacer 'bidè Ueleo, 
Lieta nel fueceffoT , ebe tanto viffe? 
Ni ad Itafd mand , pùebi eadeo 
Lairte; il faggio al par ebe forte Ulijfa, 

Dopo i turbiti ttentbaj! , 

Che feninaf tempefìe , 
Splendo» prìi hminofi 
$ rai del Sole in fui fentiet eelefìt. 
. Il del de' fttoi favor iteii mai vieti mn»* 
Per via £ affattmo un immertal feretu 
Ti febiufe , e lui felleeitar tuoi voti . 
Non gemerai fetta l' acerbo fretl$ , 
No , / orgegliejì popoli remoti. 

Chiara d Italia ftella , 
Di gioia apportatrici , 
Seco ( A^ia Deti^ella , 
Frutta gentile di regal radice f 
Xeeo tbe col bel vifo altero ot vietie 
X' ampie rive Jet Tare « far fertne . 
EU* de' tioi iMHeèi fifpir piettfa 
Or ti' rà^anea. M eoe F incerta fptnti 
dot S^tur fw leggiséré Spofa. 

Z chi a F eealft veda 

Ceitjim, ki fMf rmh ■ 
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D' tmor pegno , e 4i fede ^ 

E chi quel vivo , ed amoro/o intende 

Mover degli eecbi fueif /córge, qual dei 

Lunga Jìogio» irata ir per eejìei , 

Sì , per co/lei già rinnovarjì io Veggi» 

la gran flitpe immortai de' Semidei, 

Cip di gloria empieran f avito feggio. 

Fra cento Duci e cento 

De r uno, e f altro fangue^ 
Sola a tt qui rammento 
I duo , di cui memoria ancor nel langut^ 
^lefandra, e Rinaldo, Il fa le Scalde ^ 
La Mofa il fa, cui feo fanguigne e calde ^ 
Le rive f un. Le Sirig mura il fatine , 
Cui f altro ( e al fiero incontri ih vtm fir 
Stoffe i e Gerufalem traffk d affawm. 

Or ben fperar tu puoi. 

Ci' abbian novelli a ujtirt 

Da ù bel nodo Eroi, 

Che fparfi il volto di magÉanipf ire 

Corra» per f orme avite. I dì felici 

di fian fu l' ale. Jo da f jlforw perniiti 

La fronte ombrata de T iifato all6r4, 

NuHi^io Mt vegno di tì belli augurj , 

Jndita Parma y < « it tn ft Ufòri, • 

CANZONE LXIZ. 

OH 1mp9 amico! oh placidi 
Giorni , davo fuggijìe ? 
Qjumd» dall' ^rt t tri/le ■ ■ 
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Cure tran fcturi i ftm^Uci penjìer, 
Qiftttd» lungi vivcafi 
Dai pop»hr rumori , 
Uè tifftava» ne cori 
Qttiti timer i timpani guerrier. 
Voi pafiotsU' . 

Voi.pafltri MMOteAtit 
Che del poco contenti ^ 

Che a voi U greggia , e britVt tri» piA dar ; 
Voi felici! qual puotevi 
Tari^a^ finiflr» fato ? 
EJ Eolo frana pure , e frenta il mar *■ 
Poi lofio chf full' etera 

Con le fae corna if oro 

Ritde ti fulgide Toro- 

D' Eurtpd UH di famafa rapitati 

jfl ni vaiir i impèrlaw*. 

té piaggtt e /» i fniù^ 

Alteri, dnteninfi ' 

Gli aifgéi i odo» etmtar wrM / iimtr/ 
U Jml malti», purpurea , 

jp«* Tugiadoff pttti 

Gli armenti st pafchi a/ati 

Fuef^ etndtietU dtlt Mgtifia »viti 

E V eyide ingUrUndatmi 

Vi fior vermigli e pòji'f 

Amafiite a vedtrfi 

Dolce cantata ti ^e^drìéi Àprit*' 
O par talor le vtr^i . > . 
' £ ttrtutfe viti 

•tigli rìmtti mariti 

Stri»' 



Sttingttt , dh/ ergan U /m ekimi «/ 

O S radia S tum 

In pare àrHe tdenfè 

DelP api iaJuJlmf* 

Cogliete a dm» dtl nettatn mi i 
^ in qmalete antro rcMM^'», 

Ir il uhr lun tn^àffi, 

Ov* fra F trb* e i fsffi 

Stridid» ftn$e gorg^liand» t»r j 

O firn im tmtrif», eties 
, 1 Uffi tfeki ebiàde» 

1» tulle sima q»kte, 

iì* eh a Sai vo^ fHi 0ràetuh fid, 
M quMwdo il tfftrt 

Aprt in cai gli tubi puri , 

jigti oflilli fieuri 

Volgete tot pafoiuta gtigge il pii, 

Qjiì le eapre éariigtre, 

Danvi t £ àgvé entafi 

Co^li uberi dijhfi ' j ■ 

Jit ttiveo latte liberal intret* 
^feffo a Pan , vojìm pre/ide^ . , ", 

Godile UH tentrtllo, 

E primiedme AgaeU* 

Tra' fieri ètrtudtt im fugrifi^o ^ì'rì 

pnS ei propizio Ugnoìn 

ttntam f i»gerd« I^feg 

£ U fetali tìpuf , 

Su viftrt vi* me 
1> t amtutma pemifiri 
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Empir le botti lii fumefo vim . i. 

E quando ti verno rigida , • , - 

Cèi » bti campi fa guerta^- > . . 

L' atre .cffufia 'é firra 4 

EH d»ft imbtMesMgiNm-'MM jtfmimi: : 
Gite or Cacciando tìtnide "■ * \ ' ■ 

Damntt , e renie fugati f'^ ■> -..•-'i : ., < 

Or reti a' lordi tdàci • j\ n . '. 

TrHdelc, td alla peregrini gru ' - -'. '* 

O accolù ìh iittù cerchio . ■ 

^''^orno al fagro foco , 
■ V amore f Ìl rifa , il gioco ■ 

Ih me^xp " {""pi"' fcherXaHdt fu- ' • ' ■' 
Ahi mondo cieco e mijèro! i . 

Jm che or t\ allegri e godi ?■ -•'. ■ - 

^bi quanti ingaml * ftvdi 

Or turbatt t aurto Rtgtia dì fagimA ■ 

Sia il dì fefco e /«iteiw. 

In cui dentro u^/an petto ' 

Aver poti ricetto 

Di fajio e d oro injana amiit(io>f, 

CANZONE XXllI. 

DOve popolo ingrato > 
Sei dal furor fofpinto? 
E percbi tieni il lato " 
Di catani' arme oltre C tifato or cinto-'-' - 
Forfè nove contefe - i- 

X' ire primiero im te d^e mttò 'o Mufe ? - 
Forjv 
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KOSVL^VO IfAPljTElO. 

ferfi o' tmi muri interna ^ . : - 
Or mi t Afftrie ge^i ■ ^ 

Or ^"/'■/.«(>'A.%(/##.'>, „■ 

tfctllp Hlà TlJ WS. 

Ir woomentb Aff Hi^*»]^^»^*.^^ ,, 
Di paet pure vr fpiri , ■ . , „, ,. / ''^ 
Soavi aure gioconde ^ 
Gerufélp» ; uè miri , 
Come un tmpt , al Gier^^ .jHfi'guigMt f 

StrMÌiro gregge er pafeeuif, fim «/«.•. . 

Re Cm/hkÌ Im fronte , . 

Dura e^Mfr gii fejli , , '' '-i. 

J prifehi oltraggi wndfcan'jo f f.,91!tt.J:^ 

Vietato varco bau gh Amerret aijetimfe. 

Ni al Madimo ardito ; O S H A > 
Teee pugnar più giova S 
Cbe già tri/lo e fmarrifo .^j, 
Del gran valor di Ged/^^^.fff^,^, ' .". 
E full" Egizia foce ' " ,"' , '^^ ; ]\ / 
Faraoa erra, affitta emivà fejroeéf,,' " j 

Dimgue a qual jìn ti volgi „ 
Furio/a Coborte? ' 
Ma qual , laffo! er rai/volgf 

Ah eU nrwìfi '*^,tk'^^-''^''J''ì/ 
E tu, Sm, hn dmi.ì^,^, .... i, , 
.•«•7. ™ » 



Di ini ftrb 

Egli i quei , cui dietvi 
Dianti tua wore, t V Ifratt 'U'^» 
^tutdb a te net grdh Tempii "V ' 

«,*rt*«eJ^'K@^J»-'**-^ .... 

bel fuo fangmt tu '"'"V ' 

E a ài eimii i' deeàtà» '' ' ' 

, l,i./f/Ì4 t 'l gaudio 4^ FahctSnr ÌÙbÌ) ' ' 
'""Ube dì fuo'-'l/htr ne Ùfcin; ' ' ' . 

Cantafido Ofatina , « il fiiii dk jUi i^r^t? 
Mi! fe cBnAei 'à fi»^- " .■-■r-;',^'";-'-'' 

tue/i' efectahii opra , " .^'V ^'■'^^s'^''* ■ 

(Iremt akipte rHixi, * ■ J , 

Mt tmfio.eapù tuo già pendi» 'fiordi'"'"'- 
È /hm vmti ì Ttfim , ' ■ ' 

. te awitn il tSif wifrb M'tt f àHin4 

t À N Z O fj È tXl-Vv ' ■ 

Ti T Oi» perchè intirin iiwenti ' ' 
X\| itffl"^ iùlminèi lampii 
É gli orniti iiondi 

Pafcù Jieit finti «' *e//i« defiUrr^ " "' 
Ki percbì q*i p'fftggi 
Superba e gònfia il fenb 
t>i viperee veletn , ^ 
Ptfle, è [egiti di tHMt ogiS fekHf . ^ 
X)m»« del CM/.Mflcfftf, ' 
Ptr altrt ^gi 1M mU 
Si tbkda iitfimtit ' ■" ^ 



f^MW riptfifi in tua fauta mrtiS 

Per le qut alt omójra fiaJJI . 

E fe aie Eufiao i j^aft . , ■ ; 

Vfiifc il «torio ■diem^ 'fu fol' f*r M f ' 
féff come vedi » /offri , 

Cb» eoi fuo reo cojìutat ' \ , ' 
Mova it meìe/lp fittine ' ' . 

Sui avui folebi ogitor fjgf^ ^^^^^ P 
^iaag/i il tulior fredàiò , 
ÌSIhmA, 0 mie fatitb» ! " 
PtWiV^Ì I 9 pif'gg,' 9?^''^ '* ' 
jym con mram ma càt ban» trar? 
^fm^ii il imon popol purèy ' 
Cic a te feJeie -e grat» 
ftr an^tfifO dirupato 
Érfi' grand' arebf » «* ftrtgfin ftu^ ; 
Ch' or jyi4? f «W 'i)K.''p* ' 
Tempio fuèlìme *Ìfi»ritp,, ' .. ' 
V ^tfgitjia ara 4 '"terna V ' ^ ' 
Di' bei freeiande eletti^ iàalStt''À' f tf? 

Quafi ili tr'ietijo '-méi^^'''"' J" '' ' 

Co iigli eee^i ferenf _ ^ ' 
It w^ro piamo i i e^t^ a tàà ii r^ 
Mira i fm6Ì4mti;i*i^ti "..-^ 
De* pop^ Jtviti'^', .~ "■' ' " '■ 
E io prwtffi « I ,twi^. ' 
. PÌMnmti pttr qvit ftì m^g^ ìuHr , ' 

Qgeff imSi iépitit^»\' ■ ■■ 
1 M 3 



Sappian f altre trg^liofe^ ' ' ' 

QuaniQ il tuo braeèa fMf, » disfar plA i^ 
PtT Giofui t'aperfe 
In duo P ampia Giordano , 
£ per S afiimtto piani 
Con la fant' Area in Ifrael pafA\ - ■ 
Oh je per tt il iifoleo [ 
Torniti alP o^ra anitéa g "' " ' 
£ non giunco, ma ^ìià • 
Granofa i mittitt^ .fatte^lieta»!' ■' \ 
Sui rilegati fa/à ■ . 
indirgli '^dtitp. 

Che a tt lodata eltfe li $Jìrt ìu^an ; ; ' 
Za grani opta e il tw nemt 

Fia fu gli olmi ere/centi 

Incifa y e i ntnibi e i venti 
. Lor terran fede, » inchìnerat^fi amili 
' Cadranti ojlie vctiKte 

Dai Jempli^ p^ori. 

Cinto do pih' boi fiori f 

Che di rugiada afperga alia '^j^tl^ ' 
Ci» ft il gran Figlia è effefo 

Di ^naltif colpo impura ^ 

E pur f mpiò i indura ; ' ' • 

Ai benefiej alfin cader devrt ; ' ' ' 

Deb! s ei minaetia- traté ' ' ' > ' " 

Da nubi ofeuro ed adre^' 

Mtflra ebe tu fei madre , 

E tbo a ginfii^a ì» Ciet gtuktd è ^ìtH . 



CAM. 



GANZO, N? iiv, 

NOn it 4' -fimit- *if*JÌ 
C»hi fu gli altri ctiv». 
Che tn^lto argento ed oro 
Sulla ferra ^duni . 
E fu /pffmat» nave 

Corft flrimim U4i, 

K novo Tifi i»Tw CjW «w> » 
fli gmet au (ieet .fme 

Leti in feggio 4" forf , , . 

Od infl^bil favóre 

D' alte fiB0ente Re 

Jiì epi (a faMl aura 

jOxp del vulg» f'ilf ( 

eie a m'gUsr femprt v^le . 

Sua meritata ter ^ellp pttr^t 
Ni quel eòe nate e- fefft ' 

D' amica ftirpe tgregìtf 

Di fumofi fi pregia 

Nomi di pebi[i0j 

Se f <^io vile,. e i folli 

Piacer fdtgnaade pei i. > ■ ., \ 

De' fata<tfì ^vi fugi ,j , ' 

Diftrp h gloriole orme fpa» 
Qiugìi be» Ifltdt c frmo. : > ■ ' * ' 

Coi fum Jr* verfimieìy 

E ftmile agli D«' . . ■ , ; 

Cb' an tede in Ciei h. fa; 

M 4 ■ Oif 



- P O S S I E B I 

Che * fi friftie Mfnt 
E a le modem» téfte, 
E di fcienzi *d am 
Fik the di ebian mali i «nlj 
Qwf/i i fui «m 
PMa m/ofia 
Scerfe per f arda^ vis, ' 
eie it Pftnde In^efe éprì^ 
^ egi fPMTQ imttiatt 
Di tUttUTf £/( ■ ■ 

Co* d*ù Umi 0 pedmmr fn^t 

E jfW) tìtnù deferhm 
D/ SeerMiei fegff 
V »uree faerMièl^; 
Oh il ém» Rnu» ut i^g 
O mf pania Senato 
Oom fatonda tleqimiZ/' 
De r oppve^ imuttm^a 
Il dritto itrjoJUtur tmn fi fi ' 

tì iuan Ttillio, dhim 

Ed ammirato ìngtgno. 
Che giunge/li a ^utl fogno , 
eie mitin fria o p» toeeì.i 
Te gir tiiare e fupeiba • \ 
Jwfra i Mà e i littùri, 
Di tm/atari-aufit 
Ma' ^ iifinA tifi 

PìimM fàfÌ»K(a 

Siia tra noi fi >ry^< 



ROSMANO LAF^TBiPr «Sf 

E -MM tiobiltà' ■ ■ 1 II ■ L .- '\ 

Morte grev(di e pkM - i . / 

Veeide , f ugwiH-^tndi-f ■ ■ >■ > ■'» 

J//-p.«.« ^p*«**.v ■ ^ . ■.. 

eANZON^ IjXVÌ, 

Jémt! dunque d rmu m H.Jm fil^V 
^tdma benedetta, 
ia nobU tua defw eanAà» 
4bi òtto tpmdof or /m frtJi tmffffdà . 
file dunque tu farttadu , 
^el mia ttTTtn» ofigUt ' . . , ' 

Jtfe aèbaadoaar potijtì^ 
Solo ira rijebiy e /etK( Kmt a.mm^tt: 
Mt tm sì caro figlio? 
Mi emda Jipamtml 
Mi quai giorni n nuv» ftikefli 
Su la fragik tuia voluiil viul . 
Mi MaJrty M mio fyfligmyfV f» ff*^^ 

To ebt pii féra di ttlmia ttfetjh 

Di queflo mortai fango, 

£ di rat cinta in fecurii falifli ■ 

A! Citi, dove or ti fiat fpim ivtt 

(pentente di tuo fiato , 

Za tua Mia ventura 

A te J^adro eeuftattj 

Sol fiango èa mìa Jorfe amba e dttraj 

Ftoit' 



PossiR.. .tti; 



Pis»go me, eie in ofeurm .. .. ,1 : n 

liat$a mi veggio avualn.^ -, . 

Or ebe it mia Self i tnawiMtato ,e fpenu_. 

Ben il mio hgrimare , « etti fon volto 

Parrè -oiMii troppe , fina» fink.fi» mlS. 
Vena di pianto amaro 

Gli occhi miei trifli. di' m^»f.pifmm ì 

Uè fip foavt e taro 
' Cenfam in lor 4oÌoro.\i mifv^ .^m'i . - ^ 
^ E iMv v'olii j>MnM0:j* me. fik. tb'.gitrì ffiì^*t 

Im rhnmbrfiKCtt prima . . 

Ohimif'fl t*r la^ mda 

Di 'fue virtuti ^%ere ,■ 

Ih lei locata aveap fma .wakil Jtdt .. 

VaUr , ■giufii^ , « yWr , 

£ Ài pi di' Die filmisi . . 

Cm* tirM. fliitt it mi» ftirm, 

CAi di fojtri iloti ohb< MUtftimKfi: 

Quegli noti fanno di ti» fmt fuKf».. .. 
Mifero ! il fo ben io . . _ . 

Ch' ogni vamttira mia da .hÌ-l»»Vt»< 

Ella lo /pino mip 

£>' KM veto lume di «/rfWa empioM . ■ 

Io lei the mi guidava a .MM As*"^ 

Per la fcofcefa via, : 1 

eie a la gtpria conduce , 

E u^ftnro età il fentier», ■ ^ . 

Rìfolgorava fovra m fùa ime* 

0 «ara , o fedtl Duce , . . 

In alto ftrfo aggiunto • 

lo-ftrf^ fora; or fenf* W 1»' f^m. 
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Rosmàn6 Lapiteio. 187 

Sm» ^al Corriéh Ir mèzxd 'ftivda' gÌu»to, 
Cu' il mutrimtittQ « '| i^' muite»' *»-»» punto, 
e tru^t furtt 'èjSm't ■ y\ 
Di, tmk it fp&i'iìf a wèiiP ffilgli^: ■ 
In tuo trionfo fìttra? ' ' ""^W 
Nùh muor tèi ben morendo 
Jtt* iiao pajfa a miglior vita t fiìtUif* , 
Se de qaejta ì /* «fatica:, 
- So tèe fptjfe JdegUéfa 

Guerra a ì migliori "appari ^'^ " . 
Sol per mojlirarti 'pib titmha m'nfa - 
A te pOi gioriof'S 
Non peri aner ti viene 

Di tal , eBe flant'a era , e tbbUart il forte f', 
Ma eoflei, credo, di piìi gloria Ha /pene ^ 
Se ce» un colpo doppia palma ottiene , 

Vegna la ria sì vegna , 

E interrompa ejìa mia vira dolente, 

X' alma il colpo non fdegna ^ 

Che mifer ^nxf il fuo mori¥ ttnfekte . 

Colei di cui dono ì C aer eb' io JjwVp, — 

Morendo ogni defìro 

In me fpeafe di terra; 

E ogni mio bene or chiude 

Col caro cener britve urna fotlerta; 

m fe ufcir d' ejìa-gùerri ' ' ' 

Bramo, atcuh nó(ar p^otnuti ^ 

Qttaji aom fenica \}ÌTtude .• " 

La via onorata e piana tlìà ' fégtUm^i ^ 

Cbe ftn j&My^J^ltt/Sil' iti' regni feta/tii. 

Ó ISadrty o'iftóti ìSmb- ■ ' 

• CU 



|88 P:0 E S I E D I . . •■ 

' Gii tm t « 4^1 conforta ai gtiffief «mn, . 
Or 4" infinito pianto , 
Vieni fìf r fffio degli eterai piì; 
E le btaecia allatgóif^t aet^if kt p/Ut 
Lo Jpnto mio fugace, 
Oht ipipt(!^ifHte omlo^ 
E Iifma ^nfrji UfOf^ 
La tome è injenftt t ^ t^^tttr wU- dn^. 
Deh fa elft /« (m 
Viva in te ftnté anftr* 
La pitti f eb* 0kì, quando eri ^ fiff 
De^ del mio rivederti affretta f ft» . 
Ns la beata tua dolce fliiaertf, 
C««^^ HfM fatai feìf,- Merio fantp _ 

£' it dml tbe il eptr dentro mi jtede a f^r/e , 
CAf tfHp^ f^rfi in ftÌÈ ttffime « «^rtp^ 



9 Aure foavi , ci' io fpirai primiere ? 
Non fon quiflt le apriche 
Rive odorate, e le. colline altere. 
Che fe^tt al bel Paefc ampÌ0 eprinui? . 
Qjii di Bacco e Pamena 
Non forgean le feconja 
Stanne? queflo, eh' io veggio 
Pur è il bsl Lago da le placi^ elide ^ 
Che le onorate jponde 
Guarda, e in due fm rinferra* 
Ecct I^gaii9t ove locar fno foggi» 



CANZONA tifVJÌ, 




RoSMAtJO l.APlTfelO. 1^ 

Temi; é USiutnii, tcmt in wtgtM tèrra ^ 
Daeebi offre gtmi riè ftro lar gammi 

O Mee Pairia mia , ■ ■ 

OtU Jk^ithh.S pi» 8 di JiMim, : 

jlbUni! da quel tìt pria f 

Quat mpftri a me diverf» e fgfeb affM»i " 

Dèh perdma- U min fera vtntwfa 

A falatat -Mit ttufa ■ , 

Xi trai M «HI amaro 

Fiama . J Mti mbit «Ar ìm^t > > 

CU il ilt lùtii iMM» » ma fitm -tiiinéf < 

Ob'ntti! fi f^otamt " ■ "j 

iittlh di quel the piatqm ■ ■ ' ;> 

Già tante , or pih trova ^ eiòt it fi^t- < 

TMidt fatte fon lé già pure «ffSe, 

£ deferte il bei lactt im «b^ ttl» giétfkm, '< 

Mi OMlit il tefire Sifh, , - > . . 

Diletta lidi; i gimr» *am à. [mi \ ■', - 
Ma di mt piU tfii «AiMr, : ,i. ' . 

Ch' ho di te farti ^iamà. i. jÌMr. :) 
Spento in tutto ttn ìù tM-M tKt-Jmt • 
De le ptrdÌle '-$^\ - 
Seti riparano il datmù 
Qutfie dtihn preste. 
Che la eeiiipagii0\ l» eÒiamandi or- vamiè ■ 
lu vati alt» '^: ^MM$t 
Qpmaii rir-i(irvKK>wrtMA, 
Cert* y^gM mt dd tOKta - pittate , r 
HU il H^-^tXlihtipma? abimij eie éU«Ì4 
Vm faffo tMttt mit vimìtrt igimdt. : , 

Gii ^Htft* it mr criii^y'. '.73,' 



ipp : Poesie Dt 

Qaa^do -fa k tue fptnde., 4Mfoiiio RfiH», -, 

Tra tuoi vati io (eden.. 

Il cor di bel dijio di gloria pigiu,- 

U ài migliir per Fmi»: l,-^ 'i 
II'mmi»;fàmoittaiu»t ■ ::r_ 
Ove ha tot»* /« reffi^* : -. r..-. 
Lena a t infermo piì col» Mi dtMv- \ 1 
M tui mi Ittfingava . r*» ' ' ■ ■ '. 

Di fare un dì ritvm , V.-o ' ' . ■. ' 
Tiglio:Mrct:.-^wtTÙ ti.M,ià.,Jitgm^ ì 
Già vederla parta vewmi-mtHiCfx \ ■\ 
E if atlor faero ir-di fim i»0ii9.'^i4m§^ 1 

Jlii fathte fptrat^a-! 

Fuor che la dura obimi ! memoria aeerk»^ 

Or vi' ^tro a me pib avanxa? 

Ma tal fpego viS Ì9 bel. fieie .in arbs 

Va la bipaiaè del viUam watcarfi • 

O Judori in va» fparfii ■ ■. - : \ 

O ^iadre, e.dme fei , • > 

Vniea -mie eetferte ? i' . 

Zaffo! il wata fi ppru i ftfgir^1lA4'^- 

Auolt» dagli Dei ' 

Gii fu t empiree figlie 

Lo fpirto entri nel défiatt perit i '■> 

E qui le fredde fue taaite fpoglie 

Angufia in biaieo tàamo^mmt-iUstagìiti /■. 

Dei poub^ i mìo « - • " i t'.. i.i a 

vieSr Lfakf^iili d^'-fmtSfnim : t 
Vedev» pethpùf. ; — • 
Riv^a 1 « viva ^ pfm^ -vi» -m ■•' ; ■ 
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ROSMAM-O U^m-KEIO., IJ^, 

{Che in ^ frm fJ'.n ■«*« *^ X 
Aleu» giammai tu» nuatfi^ .„ „ . 
Itah. »^iSw I ft. - \'v( » '.1 

JWfl(/M, aeeagiftr .gli .^s/t,;. v, ^'i 
CAf al etner $u9 di novo piatito j*. fr^ , 
Jtf* con ii/lro i7 COI" Me^o . , ji 

Meglio la tua memoria • j, 

■..iPwóte-, e i moki aaorar tuoi- ben^a^ -.i- V., 
For/f KM dì fayewi ebiarl^.^^Jflsi^ 
la di dolore efempÌo^,il^^fn.\tk givifm^ ni % 
Canyon piit.gtvti dì piit^tt nftetde -, \\ 
i: altra Jore'.ia fconfolata e bruna;, , -.o 

10 priigo fl te non difuguol fortuna > . . ■ 

C A,N Z ONE LVHl, . , j ' 

II W «f/if ri/ohM. - . .,1, ■.„; ,',: '■) 

Satro al A(W<^jfe/»W 4 CitfmA-,,,:-,:-/\ -, i 
Le apriche rive adoma , , ,■ < v.a -.— .*i 
Di fior novi e di mefU .ttèt i»,fl«*«„ . ;.l 
Cbi al giovinetto Zefiro j) '....7. 
Chiare Jttfibe^.d^àatque .-\ 
Rimenan i tuJteUi ; . 
E bei verfi a amore 

Va» coMfóae»ifi^l..P«^ {ni s'' - 'i 

Sui gemmati, arbpitttfi \ . " 
Ignudo inJÌM-ttl;geUf.:- . , j. 
EfcM le gìauebe Dee dtt puff fi»rft -» 

11 varialo di matura iiffftf»_n , v y; .- . 
Sol ut Im evmmi-iSé*^, iS ■ i' " 



U irijh Hìhief mie «n tangia fiate; 

jìwX* Mgofda « neja ■ - ■ 

£' s me quel tba m^f-vdtmi «fi^im è dmét 

JUifm! Im Jìsffw fUmrrWttà 

M ''iir'''iffjfa rÌHOva 

De la fua pena acerba 

£' mura rimtmàram^ -, 

jikU juilh ì il ttì, tbé f» pei Jtori * f Ma 

liàffi inirrtg fUpirbè^ 

£ té qnèt 6et vijo fatrto 

B raggio fpenfa tt ogni mia j^ertnés. 

Or mmtre- io tomo at mio mgofoMo fAMj - 

Oeebi risém ì ri à M* it .vùjìra pianto t — 

Cm piii dilettò i il iti loco fioriti» t 

Óve, me at lato manco 

Ògntr tenendo , ella movea , or éj4iie i 

Su e imirtuHr -fta M iiunu lum^ 

Cernè «ri ^flink» i 

Za MM ' Amm pefando 

Sul mio -St'Otehi godei 

te patrie amene Inllt' ir vaghtggiitnie , 

Pofiia lei ragionami 0 

Jiùeo feavemente, 

Va f- Éiìiiifa fuà betta io petHèva £ 
£ le mie v^Ue pi* fe pigre e letOt 
Oeflàwmfi a virtù dentro la »M> ì 
ittfiam mtàlma fiffi 

£ mltim^ i fÉl pe^^ié pHaé nuutìn, 
ParOo Ot mi difftì'^O ' ■ •^ " 
Qjuml» fu ftr^ 0 m* éi li^fmtitwi ■ • 
• ètte 



ROSMAKO LAVITEIO. Ij^j 

Davt piii fofeia o&imi! nm U Wwislj. 
^'8^'0\, i» tfifMj lidi ■ . 
■A eercM vai tua forte ; 
Ma per tUfeuna via 
Ne Jitgue Urta inajpettat0 morti ; 
•t' mm» motiva ha etrtf 
Ore i. tfiliOi onS erra - - 
Chi in effo fpera, e la /m patri» #^&Imi. 
Posa nel Ciél fot regna, & fyM fmv 
// viver. ii»firf 1^ uhm ftrpttM S**""' 
*-*S»! ien /* bai empita 

La guerra tua, faggìa di Di4 gttrriiT»£ 
E a gltria vaftitg 

aioM» i* del ffi^bi trimfat htndUrst 
Um giJi pat di tm Ì«m éfgts^ 
A»imé Venturaté, 

Di tua candida fijt^' 
Di tua pura oaeJied»\ 
Affifa in alta e lumintù fei* 
Degna ini lafik mrei^e * '. 
Io qui dolente è' t4ffo'- ' 
Rimani^ /ìneiì il Cigt vìnta ptettder 
E tne , fe ancor di lagrimar km iaffe, 
CU biafmerà? non fon gU U»' «kOf t m fafi, 
S foitbè non mai fine 

Avrà il doler ^ tb' entro MÌ etaiàs anMM* 

£ vuol d" efle mefcbine 

Luci talor manifefiarfi fuor*, 

Talebi d" amaro pianto u» doppio fhtt 

lo fon fatto d' uom vivo j 

SjhJIo eh ii primo fuo 
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De' miti giorni Jtgliafi 
Fi» fempn fatto m lé btìP off» tuej 
E con le mtfit fue'- 
Care le Mufe eg*i amoy 
Sen^ turbare i tuoi dolci ripofi, 
Eatratido a fané del mio ettfito affànii» 
Meco l* efequit « ( mrti» tua faramo . 
Ctus;»» ti giungi 4 t altre tue forelle . 
Chi per More fi eonfuma e flrugge , 
La empugiifa- di* .mi/eri im iiiggt' 
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SERMONE 1. 



> li da la cruda f ed hfiammtta jtera , 

Che in me^x? fparfo faigtte eflinta gìae^iu 
Setto la eljva del Ftgliuol d' AlemtM 
Là nel Beonio Taumej» felvofo , 
'£d or fiammefrgid fU I fetttìer telefli^ ■ 
Preje commiato il Sole , e illuminando 
Va per pieiate de f antico affanno 
A la jorella £ Icaro il bel jeno. 
Pik Horl s' ode f*nar il Peripat» 
Di Silogifmi, e la Teìfmea Stoa 
Piìt no» gode atirare i futi Zeimi 
V umane ee/e meditar ptnfofi . 
Viene il Padre Lieo ce le campagne 
Lene fanguigne, e ì fatirifti Fauni , 
£ di nebride gli meri eeperto , 
E V crin dorate di frendofa vite 
Recaji in mano il bel Tirfo nodcfe. 
Ei fece mena i giorni, ì giorni amici 
ly alma letizia, e al nome fuo deveti, 
Duaqtte a Lieo ratlegrator de cuori 
Sacriamo i geo/ , e i colti e lieti verfi £ 
E V eejlame fever de gravi JìudJ • 
Spargiam de la fulftirea onda Letea . 
Evei, Padre Baeto, evei, Dùmgi . . 
Ve^ga emaì vettga m M fwno imvri$o 
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Il diletto al tuo nume almo Setitmbta^ 

Seco la face dejìata vegna 

Col ili Cero di Pale , e dì FmoHM, 

Qjliiiti té Ptmìgeiit ili P«rMff 

Si defiin mee» ai éilttttp àalli, 

E eaniiH Tofcbl dìUtanbi e Voti .* 

Evoi, Pàdrt Sacca, ivoÌ, Dionigi, 

Col ferro alni il cinghiai }et;jo aQaglim 

Sens^ punto temere il fin d Adone , 

Altri d l* eérva fuggitiva i lacci 

Tonda ^ è tal mfi ^Itrì la dammi fia$^ ■ 

Altri' *ol «"te' ^'^^■P S>""^' 

Toccar foco tonti o fan faetté 

La timida anitrilla Motatriee j 

O 'l lieve nUrgO , o S agèiroaé dtfu^» ^ 

Altro eoflume, altro piaeer w' afpett0 

In quefit verdi folleVate falde , 

Care al Caro di Cerere , e di S'acco i 

Regni Sacco il buon Dio de C allegre^^^ 

Che rinuerfa ne l' alm^ alm^ virtudt , 

£ la vetebit^fa tgra m t^ew hntanfii 

ApmJ» al ttm(4» h VÌ\-dt»*M «r«. 

Clii boi 4ilttt9 i difpogliiar ( '^tnftf 

De la diletta futt gravida ttfoglit , 

E tf» lena pigiar l oru * il rubino 

Meladdolcilo dt' maturi grappoli! 

Cbo bel difottfi i rimirar con t' affis 

E con la f^i^ il marangen callafa 

LavoTflt Iq jireuifjo , ondo fi fekfifd* 

La viiiateÌ4 fymanto , od afinefé ! 

CU kri Vf4fr iffoM in ftti^ tmt 
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Jitn/etrOrfi fàmòfi atfifHp iormtt 
Df {4 fo*g9'g<*<i ntàma ^(melea! 
Ì7tf(t fefùfO atta Jiaghn nèvefa .■ 
Cm«)ì filetti a me preponi ^«(«(MW/ 
E ui diletti io fùpfliep flgi' U0 i '■- 
Ch» tv fitiiiaat w II vlh ffiicf ^' 
^pran , Strriia , alm fifior rfcandi) 
De gravi Jìudj à f inJÌMe*M piente . 
l/om fia fehtitadé in fe titrtv» , 
Se per ftalttxx? * fr tontrufl» , 

Che fw nojìre tormente i defir nsjìri , ■ 
eie giovit if fonfuihar l' interi carfi 
Di wjx* f" 'fi""^ ■ 
Dtf gr^ndf Stm^riÌ0i9 del Rtnuiii. 
'iftj^nìtitr fivtra » e far ptit ^revt- ■ 

etMf è U ghrin, ed 0 natfira h}u 
Pte^-fìdit per h hit^tà vha . 
/ tor^ifi pmtir fp*rg4t0 al veni» .* 
Sìgtfr j> U tMg M ttr gioconda , 

SERMONE II. 

BEWtf ftr tra d" inerefpmi trini. 
Bella ptr feti di pira neve . bella 
Fer.frejèie refi di nittaree gote 
Me Clio , £ E">i carenatrict , appella 
Per tungiti t t a lattai pii eòin/ì tummni 
W»' fpaij afitfi de F tti rimm. 
Coppia di bÌMUebi Cigni ^ « lumini 

N 3 Sfer. 
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SfiT!^ eeu fofta ««w fm» il gemmata 
Cam la Dea per fatte, e i procella 
jiembi acquetai '9 feggo al manco lata. 
Signor , meco per poco a te non [piatti^ 
Alcuno rammtmar de tuoi famojì 
Avi, ebe un tempo la gra» latria dCMra.i 
S9 eif atfima gentile e genero/a. 
Cui àet àtfio di gloria agita e pugne , 
Non delP altrui y ma della propria lode 
Ama jregiata fu la terra tr chiara £ 
Cb' i utiiltè tmdo r .voluiìl. pregia, 
Z a vero nm fot per virtù fi giufftt^ 
Ma talor anc$ it affettar fi gode 
Alcun dt' fuoiy nome onorato egregio, 
E i lemmi pregi in rima fpa^ o in prafa j 
Cile in nebil alma a la virth pojfsnii . . 
Stimoli fono i celebrati efempi . 
Ma già eoi lampi de* begli oeeii ardenti , 
< Clio le folte caligini dirada. 
In cui la pigra antichità f' avvolge. 
Ecco fra gli altri già li chiari in terra , 
Buen faagtie Lamòerlini , appar primiero 
Jl prò Gherardo . Or qual viva di guerra 
fiamma ei fu , bella Dea, mi fi rammenti, 
Ei non per far d' immorlal fama acquifìo^ 
O gpder feettro d' affalito impero; 
Cinje per Dio, per Dio cinfe la fpada, 
E di pietofe ire s aceefe in volto. 
Per lungo mar feguendo il Capitana, 
„ che il gran Sepolcro liberò di Crìflo, 
Qtùvi ebe fu vederlo ardita e franti 

Soli 
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Soft' elmt J' aro , i» bruno ufèergo nvvoìta , 
A fpumauie dtflritr fprona»éio il fianco, _ 
Correre i eampi, e eoH invitta mano 
Rotar gran jpada , id arrtftar nodajf ^ 
i^K», e de It peraffi mtfvèrfe^fcbitte 
Infr^ le fif^i « vittarif aptirjt - 

firada ,- c ptagbt riportar -fémofe . -.^ 
O bi^ chiaro Gi$errier, verattmmftt i 
Di queW EpitQ iHnfìrt nmr*$ /li/ degan ^. - 
Per cui tanto Ji wma amér Swrrnta! - \ 
Mfl quelf tttroy S^gnoii, per- ^uriM .iiig^iu.\ 
E al del per pieth chiare ^ or ti ràmmmtt 
Che il Jup- diletto aweaturafa gregge 
Cm l' (lima _a. Trebbia ^ ed adorata verga . 
M /aiutar- gMidS pafebi igati, v . 

Santo Pajiv Ja h Dniinà l^g»- ■. --^ 
S^\yirtìl,■ ei'.alt» frv ^ $jhri .MÌbcT^^- 
Non pili tfì^rjl, Ei. tt floqnm^. fiumi 
Spargt»4o immenfì , tr dolce i merti altrtù 
Ineermqva^ or fovra i rei coflumi 
Tonava atroce. O 0 le moderne elati 
Entità /pecchie! Ia ti ramnumto. il forte 
Egano , ufa a vibrar co» .ma» inaura '• 'i 
Lunghe ve finti giochi ufie peftnti ^ - 
E'.jita fortuna efercitar ni veri. 
Oh quante volte, a tutti gli altri avanti 
Di non -vittgare al/or cinto le chiome 
De' la fervida u/eìo patria paìeflra , 
£ cA/wo immne fi volar fuo nome! 
Ma veggio un altrot eh» con detti tarmi ^ 
Sue nobiì prove a adehrar.mi chiama , .^^ \ 

N4 
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10 diee Gui^Oy (h col nudo brando 
Sceje in FrowiM^a con le patrie fcbien^ 

11 gnu -foeeorfo « quff Signor recando . 
Quivi Jorfe ni fao nomi fimabit fam* 

^ Ni dubbj ri/ehi , * fra f onor dell' i§rmt , 
Or vada fllffra pur la Gioventù!* 
Infra le dan^ a rieprear 
Cb' ove 9ZÌo fpttrge df fuqui^ia featf 
Indi tu» Jualf pfoin frutto di loje^ 
E pigra Knim* 9 vif fili fidQprMdo i - 
JffW/ ahn tnfirf fuori eie b>'f**» afpe$tt, ' 
fi noftri verfi rfalterajji intanta. 
In CaJÌ0lia f fltrui beH§ virtute . 
Mm al lafciato cammin fi tomi, » QUot - 
Ob di ebf lungb» ed onorati pregi 
Per lunga ft4, fbe luminofa tela 
Teffi il grim nom tàmbtrtini? egre^ > 
Titoli, r iiff^g^ "gt' * "w* difvela 
La mia J>tiee fedtl , Qui fegna aaot$Ì 
In fido ofpr^o Imptradriei , p if«gf> 
Li Cfivaiìer togaU , t Dittatori 
Entro regal paludamento avvolti. 
Qui Donne invtttr, e di divini amori 
^ceefe il cor. Ma di èhe inmenje iodi 
Per (be ampio mar fpitigQ (m d*^l fttraf- 
fiett potrei novo Tifi i» vtuy mdi 
Por ti Iw^go eammin vfrettr fèenrtf 
Mm duro frtn, ifm magffpr ai «ami 
ìf'ga fpi^fTj tkt mai pfffi 4/ Udo* 
Ma qnal Dmè^ttìa or m fi prifia avanti ? 
Qj^fi^t fu^' i ('ifli ta tmitfe» ai fami 

Siam» 
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Sfibbi t imm^ritta-t funi ' 

Ci* 9iitf4i A*Wt« Jintit» é*£ttiJ») 

Qfiefifl i , S'gnw. , la itut. fitiftu IwMA- 

Stmf jawifi jmt i>M gl*Tfà t H fmn« ■ 

Cofitr jui frmo Aprii tk' fmi ftfjHf fiM# 

Vtf patrio Rciu Ju le iilU -^M* \ > 

ViVt» nt' ÌQbiejiri , * di Mtà^ finfm 

Siipt ài refi in Qerif9,./ptpHÌea ^ • 

f comt fajtfe Murufa mirrft . : .i 

^el dplff foto d' «fof /'">tP crdté, 

pi<t«ef 4' *àra parità ttUmia^t 

Innanzi a fieri filari ^1 Juol fiegatSf 

Chf dolci wt* mprtnerar folta, 

Dtjiofa pnnjì al faro fliq / • - • T . ' 

^a per etate a Lei frefea atttflarfi 

A ia tni/ìiea iHfafa ara negato i 

Qfiindi I» fa/pf" fi A"^"^» 

Cflrf ffogaidp il /■» /*»«* defia • 

In tanta ptna la dilata ftarfi 

Sna Sfffa il fante Amor piìi km fojinitti 

E ne (a fatta Ofìia di piane al fanto 

Suo Sacfrdett in pura luet mfeio , 

E volontario in etbo a Iti s' O^erfe . 

Tflt a bear f innamorata venne , 

E d" inegabil gioia il ter le afptrfe; 

Sieek^ Jd^'^'ido >l /"» corporeo marno f 

CWNUfff 111 Citi la HI' alma falto^ 

E figli aH^ drl piacer j' tmmtrf*, , 

O fertttta»* vorgiaeUa a fmta! ■ 

New abbi ir vii eA' io di ptì fior gtiftmio' 

Imnamci a f ara ttta n^a divnt. 
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Sif/tpUeanih W un marne inclito ■» granda^' 
Vtlgi quaggiìf fui ean tue Nipote \ 
A-^i fatto de.-'ueMffì il foco chiaro 
Suono, il fiuardo ferenoj e mira quanta 
GÙ ardi fiaratn» uel cor di gloria vara^ 
Tm preffo al. tuo Divi» dilaua Sfefo- 
im Wt) teff 4 giovar. co», tua preg^tra^ 
Siuhè a J$liti-y a hagki -dì trM£ua.. . 
la Hoiil iu/«, M n» fMM fi ffrffl, 

S k\u Ò M E ll'li 

G^r^on detto , e del tuo hue» Padre, nofht 
Delizia un tempo, ed or memoria acerba^ 
Degiio~-£iglinol , progenie alma-.gtmik^ • 
Jffelle fatti Dittee filve mttriea J • • ■ 
fimt pria tm le vitali aure fjpintJUt 
eie t aeeelfe.iul fin Calliope Mia, ■ ■ ■ ■ 
E avvolgendoti al crine il (aero alien, 
T tfperfe i labbr, dei Caflalie fame . 
O ben. nato colui, eb' in fanciul/exZ" 
IGoJe i{ favor della Cajlalia Dea! 
Qji^i «v' verjt neW adulta etate 
J eantor prifabi uguaglia , e nome eterno , 
E non caduca fama in terra acquijla. 
Quefii ammira, ed in pregio il mondo tientj 
E i giovani non men , cbe i vecchi intenti 
Pendono al fuen de la nettarea voce. 
Se le affilttte Citli turba e fconvelge 
Difeerdia ebt di ferp! armate ha il crino , 
Gli animi irati et rtae e t^aeabm 
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Coi Jeitf. mà tbt in. Ipfocrtne. fliUa i-, 

Se il mon/o vink travitttuie errs, . 

A frave voglie, ed efecràu in freiìSf. ' , 

Oniie i fulmiai in Cielo accende GiA>e ; . 

Egli I tnalvggi frena, e a virtìi ttna^ , 

£ Giove irato , modera e compone. ' 

Tale eoa 1' aurea cetra H Tracio Orfeo 

placava i Deif tai compenei, ^.umaiK 

Crudeli ufan^f » W^' mali 

le feeierate gentil gift/^ ^ di^e^ - 

Cbe manjfteti à fea lemi t tigri, 

Fortunato Gar^on^ fui dì 4Ì ekiif» .-. : 

Gnor cotiefe i /« Farnajfi» , 

V animo innalza, e a difpregiare spfrauli 

Qyel che ama « figue il mobH vulgo iufaue i 

Hai Ptauttjtt il gru» 2w -, cui V Te*" .m4u 

Pitf di gloria, ff Tfirtii\_eh tt gfin ulteruy 

ettaro enimema de* Rmani Terij 

Lui mira, e a" faggi /boi eenfigli Jnteudr ^ 

E tietih '« vece di buon Padre ^ « amM< 

U canta, duce lui, de le Sirene ^ 

E di Circe i veleni, e le. ìufingbe 

Fuggi di Citerta. Chi Ciurea 

Segue, e i fugaci fuo'i ftolti diletti. 

Quegli aèbandenan le pudiche Mufe, 

Mifero quel Gar^on, che abéaudonatg^ 

E' dalle dette Dee.' Li giovanetti 

M {alili Orco Citerea conduce, 

E le pudiche Mitfe aitanti al Cielo 

A loco aver fta gC immortali Dei . 

La Figliuola del Sde^ in feri lapfiri 

De' 
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Cd pu^ìdr Sike i e e*' nrf^t* *' . 
Da^ ve^l filmimi p^vi prtff ' ' 
Xe caHK(bie fith- tiifie quii ^raVtJi ' 
Con la tHedepna mhn^-fhè (' Iiiytt tieiì/e . 
Mi[er9 Alcide f ove 'fin m i MHtÌ " 
Dclf Arcàdiù n^rtìànlo, fd H trifMf 

le fe4i tt Om fpavMtite , f i ntr^'" " 
Sullf ftttle Jifìft t fajìenmi.* 
fAijen 4lci4e ! é te laudi sì belle 
Una fanciulla, bh tua vergogna ! toglie. 
Hot feri, Gar^oH dom^ a' puri f Jattti 
Difotti fiafift delle Mttfi VOCtì ; ■ ' 

Vfiftti ai numi wtr fnfnni * ">ri 

'Qliaàdt il gran Qiept/mh gH mtuìi' tèHi 

iféi tokinii eeleitàndt ffedt , 

JS iltrniftra e gruvt 

jy 4lm vllftode h hate ittettfe. 

Ma if finin f4mrilli ìdtQ- fiueimt i>* ^MMM 

Vejh al gnn Budrì mbt^t i ttttt^r mefie. 

Que/te Famitt Uelt (feltit ^mdf -' ' 

h tanto onore , A lui tinta imfeédè 

Ottenne fua pini eandidà i p»ra. 

Egli abitando h forefie £ Ida 

O fe fon f arco i vagii angef ferìa^ 

O f» all'ombra /idra di quercia annofa. 

Dove corre un rufcel con pii d' argento. 

Le lAufe, il Padre apollo, e i Dei fantavtf 

Che degnano abitar le verdi feliK, 

O fu te fielle lumimjo^hm ^ffo : 

Men. 



Mentre et ^mv^f il J^gn 'jiifgtt 4Ì Q'IVj 

Portoli»' <t voh fu gii eterei eiitfirj , 

Ciiejlri felici liegii Vri , cui vert 

E ferino pigee/t itioifda e iea. 

Tu venerandi le ttlel^i M.vft 

Dtgn» ti rèftji de. i' te'ee!{a forte t 

Saggio t 4ei(o f^ativ(, del .ffnu;i»l tt 14,a. 

^Vefìa ihe ttf^t^U fsroffe rhe, 
^ Cal%è del ^eif»ft lltux»- ^firef CW«rw, 
Di vagò regiatftMt^ adorna ^ 

E le e^iomf ^muidan M lùhgù v(« 
Tragies Datii4Ì, f-df-M^f"' wM« 

Matavigliifa. 4l p*m ttitpc» «ggfrfet . 
Reale ortefkìf .a. IrnV^'J^^** i, . 

Ora foW «ftr#,<»ji;pf»t*(, f d ^hfi frm 

Cinta t e {upfxkf W*" i" 
Portando 'par di if«ii«./«ff ^frfi^ 
Sul picàai 'k.*»i tt onde a vedervi V'W 
Ifella vp/ìraj SigPf't ^^1^ Crepitila.. 
Voi per *w'vVh*4 fdf&f4^' l'^fW . 
J pài/ieri dem firvdi < 

Veggbiaiio iigt^ , eif$f ^ jftgW . 
C^ftodi del dtjlint a^re^ dfl R^npi 
E t aiuirata iefatifa^il mft)t, 

£ gi' fK''.«r4i ffp^vi in lei Vf^gftf . 
Ftr/i flS' silfi f^affr tfgai- ^ f%ifi,t 
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Anti'^ ni puri e' Candidi ornamenti. 
In cui s' avvolge; però che d' avanti 
Gtde aprirvi al ftnjìer la riverita 
' Prifea memoria del Figliuot it Egio^ 
Cb§ ghrigfa Grecia, ed Ajìa eorfi. 
£ eoi vaiate de ' l' invitta Jpada 
In Varia ardue ventuh, e ti diverft 
Fi f ampia terra rifenare, o i mari 
Di grido eterno . In rammentarle al etn 
Lufinga farvi denn» atta , e dilttto , 
Paragonando a lor cotante vojlre 
Inelite imprefe, che di glarta immmpt 
Il vofire nome fptendido figiUr» , 
S' allegra Italia, che raccorda autor* 
Del valor voflre F onerate prove ; - 
Sjundo pe' tàarr dèlia Ortcìa a^Ht» 
Amuto Cavalier gir vi vedrà 
Sa f alta prora di rejlrata- nave 
Dì bianca Croce ftlgorante il petto, 
E allo rotando rilucente fpada , 
Ora il tergo insalar di faggìtivo 
Corfat Numida, -e pirfegueadri' fin» 
Per entro i golfi fuoi- torgli àc titam ' 
L* preda indarno eontrafiata ' itt faccia 
A le cradeli [paventate madri . 
5^ allegra in raccordar , quando ad gmnrdè 
Fojle Vfduto minacciar l audace 
Smperho ufurpator de f Oriente , 
Cèe Argo e. iHiteae ad - occupar veuig . 
2 fwrfe fM« ficàia la gran fvm%ta , 
A ed fm» fiewta'ÌAxUn'rìti^ 
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Tanie armate falangi , t tante «avif 
Ove tra Mille Cavalieri e millt 
Vai jtdeVate fulminandB il Trace; 
Ma l' vpra jetondart al Citi tun fiafnr 
Del meditate in ttrra alto eenfitia. 
Col Greta Eroe paragonatt cento • ■ 

Vojìr' hàtliti Avi , tit per sriA» /w^ 
Dt molu età marMpig^iefi '{mf9 
ììe fiui^ dtUa paco; • ■dt U gnmt, - ■ 
£ eli le verghe coirfdtafl ttMU-j 
£ faggie al ben d* popoli eompof» 
Leggi nove, e configli aurti o falmiri^ ■ 
E chi prvaundo a corridore H ierfo 
Ami»** eorjò a «m» )UMr« ùmn^y 
E ét feroce mtmhf H fHtr A^pn^ 
Soventr di profondo ormo di marte i 
,Cbi finalmtme di mirabil lode 
S' orni negli ufi de le nobit arti^ 
E fregi immenfi, « titoli fam<^ 
A lo fplepdor di Vtfira fiirpe aggiunfe. 
Dunque ,t Signor , la beli» amabit Domté, 
Che a voi ne vien^ con cottela d^uHt ■ 
!>' MM dtnorof» accoglimento umano s 
E per la grande Infubria, iru ella fteii4*i 
Voi i» fcorgete, onde non- vcm^ meuo . .l 
Ai neri fiati di feroce invidia ; 
Che in voi fieura ella ripofa , e fptr» , 
Vilfixa mercè, Joflegno ayeme e fama. 
Tal /«o/e altera e nobile Matrona , 
Che fcenofciuta, e non mirata unquam» 
Da firamire contrada a vtder ttimi 
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Nevel(i vfgna, s per Cittudi e ville .V 
Gir vagheggiai* mi e pregiata ÌHjitm9,i> 
Ella tutu virtuie i» pria t' affida ; 
Di -^mrofé CW4Ìier ftUiììMi^ . r^. 
Col quah allegra i afBoMpagtU , « iatalM 
Tra folte ge»ii h fieurtxx" Vaffi .< j - 
E cittanttnu qwl maggior paet' 4M* SH ". 
Asngliett^ fperare^ e .^uat /VAgan'c-: 
FA ftldo fuor di vvì. fbi « ti» «igaft';.'. 

Voi per ieaejixj» e tòrtela, ■■ 1 

Che in vai tu* trovi ftu conforta t fptwu-f 
' Vói lìi nurabìl fiv»Q , « di valore , 'i 
Voi £ atfrea f) , di eorttfia foave , 
{^m^fi MtwU ed iferàpio onora il Mende . 
DmtqiU i$ Mtta virtù ftcurataetUe 
Fef me- téma fptraat» eggi ì ripajìa.' 
Si piaccia al mio dejìi* et» ella s adempì» , 
£ ebe in wUra merci viva eoHteata . 
jtlf eocelfa Germen , luce e foftegnÉ 
Di quafla venerabile mia 3\Ìadre ^ t 
Jl.iUeu mio raeeomaHdate f e {egro, •-..Q- 
Vai eufitdiie in hi f amor paterno^ -'"> 
OnS ei ttù guarda., teatt fagn i» fori» ' 
pi pM AaNMW.<(|WMM'"M»* :^ 

il gramk » -aiìim «frfuw, fnde t mhv»*<^^ 
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R^tta, èeM }»ptr Jti tha in qiiefle altert 
Seetu \ £ indulìre mane opra fantofa^ 
Il regal : piede ntKmata f e gli aura 
Crini rivtlta in lunga -Oelo', e £ ojìra 
Gli enteri tfnvtlhntey ajetndsr deèbe 
La btlta Dida di Trifaige nefiro. 
Per wgètggìnrla ti popel ftlto è feef» 
Jft la etoMof» .arena , e il preparai* ■ 
Sptttaàl itagt'impaxjemie afp^ta 
Gii il- Sol nel mar / Alante « defirSer bagHMf 
Già.<de Jmni Terjieor» meeflra 
H- attree /elianti cetre aecirda ai mejtt 
Tragiei (ori.' Già le aeeefe faci 
Bira^att fumire i e la gran fcina appare t 
Ecn i portici lunghi f e It marmtree 
Spifauti'flatue i» vaga ardili diftitita, 
E f ampia: frate , ■ i penetrali augujtì . 
Qjiefia è Cfrtagfy.e la gran regia , è qu^flé 
De 4t<'£w(0«..<Q('('* - -^- tie pik laiali 
Dunque, e wtn vieni t a .vaiàreja a\flggf* • 
Donna, fplmdof. deli'.Eralana JHfpfi . 
•i^mièii'.pegnt. del fuélinti.f ebiarif.. . 
Lo^tìiiea^ de' Ratta iniiito germe ^ 
FroviJo P.adre , delia Patria .e .tutu» ^ "■ 
Te il grvi tfotra * rimirare- Menda - 
laiimne tSarU, e .il^Ugri*iikvet:i^9 
De^ io: -iMufa difpettta. amatta j 
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l^ie pili cmtenta l' infeUee vads 

Su l' atra iarea ol$M la Stigta n'fif 

„ Pallida fan^uÌHofa afflttt» ÌmwUg9 

„ ^ rittuir/t al /«« ./iu/c/ ■aNK/wfr\| .m;K T 
Se (e fitlla Xeàrì ^/ar<JifttùÉtO£%W!Ì. . 

Di cor -gettitli , .e di ^MMtevÌMMftr'n 
Jilujlri DùMiu,.e Cavalieri tg'tgi- ' t/J 
£ ctrio quat migUon tHa almnd» ■ X 
Valevo! pHOtt aver fùjìegio , e feberpu '•\ 
Centro ^i megrài wmeniifi morfi -■■ <:\ 
' Dell' str*- iumtlim , eit mon pmr fi fiauem X 
jili' alttBi fi"»» mui feemra e eluarà.^ U 
Benebi inJariU y ttutMt danno i- xmrgogK»?> 
Tu pure •* gfado, swt^ t' avefti « gl»rÌM\ 
eie del era» mgme jme fegnata- in fmtt 
Seeurs uffigt, v ^l iel fngia ^bem , 
A far cinartf di (t C Aufmia urrà. 
Già per Cólte Citudi i 4iingf- tempo 
CI? erra famofa f riverita , e vajìo 
Ineiitf Seme pagiggisr fi, ^ifdey^ ■ 
£ im mt^^^i-^gria W> tJiMff^ 'W *» P * "^'-^ 

Del Tare\ f del Metauro , B ÌM :giifà^-DtÌim 
D' Adria , « ffrrttra da le \afi* ftuté»'^^'- 
E degli Efiireii -Ja vetufia rfggia- ■-■i'"- 
Cait maraviglia fi tamnlentaìt àKta ■ 
De la pitti del é^9» FigliMsl d' Aitoiife , 
Che fermù in tua ■ virtk feMma Mie^a , 
£ friegki^i ■ f tàdi'y 44 Attri-)ltiU» é£aÌtì^ ' 
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ómle Amvr mtftrd jut pojfan^a , vinfe , 
Per lungo ^maré il [uo defiin ftauendo , 
Cmm di Giave il mjfaggier gl iwtpefe ^ 
JlMUneMAm micé cor) orrore t degliti . ■ 
E itfsufio'tnmr della Sidenia Eli/a, < . 
Ch a vijìa mwvr del fiiggiiivo Duce^ 
Che vtrfo Italia rivolgea pe«ft^t 
Ci fiui Tnjttit^ It rtfltrate naw£ 
Ctt trude fine Isvgmmte Ìl btaitt» 
Sen Mpirft e per f apena piagm - 

.difdegnifé Mima tradita ufeio. 
Ma pib ebe éltreve eterna gUria e iaee 
Neva neth 'Città di- Brenne ùtteme , ■■ 
Xf le Tragiche Mufe a lei f intar»» 
Citifer le impia di feral ei'préffe i ■'■ 
E un fme» a alte dolere al del» aliare. 
CU i nodi vmmira , e chi » hdart imiiJi 
I iti wgU ptetifi celeri f 
Chi la teptrta waejìrevet arte^ 
Onde grave i-.eofiumi^ e dotti -.i mali 
Vari dt <( alm it grm ftitd tf^ffii « 
C»a «MW ^namk Zn^, AptHa, -té vkr» 
Ciliértta pitivr Ji ^ wi ■ prijn^ . . . i. . 
Fmeri appttidta le nlarite tele 
A ta piUiòlica vijìa ; a ter £ entar» ■■ 
VeuiaM le fotte genti; e eòi lodnw' . 
I tei volti fpiranti aare di lùta-^ ■ 
C&' i vaghi manti, e i portammtti }\ft^iiiffi. 
Con franca man delineati a pinttc ■•...a \. '.' 
Mirabil opre, in cui-Verro divea i - 
Starfi mmnt- tnehm e ftnft^ j 
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£ i(-V»lgo /MhintOf ekt'Jtit.ATU ì Ìg«tt»{\ 
Tacca, ^fÉnigliando a Vf alimi lodi, ..\ 
Or fH/^-riiioyar pUufi mn Mie . .<',} 
Fc(fiiia ^tM-^jldi, ,eAc. Jì: Vff4f:t¥tvainiii; I ' 
La pregiàMAafipi(tÌK:Jn^ÌV*iiÌiiJ<-' -vi- 

opra hn piMt-tn fiit^ p^ttlt fàpifia'^ « 
Cbt dt' pr'mi etiet fuoi t)tc^. «mai' Manto. 
Tu dunque fei fra gli altu t/lttHt" donna 
. tJe f ampia arena av'idamnH afttfa i 
Cit' ella IH. ti \wr} iup^hy - aeeaka ^ e in tatStt 
Guifa- rimala tdt^li..4Sifimf ii^nif . 
L' ultÌ9Vh:^mnt i u*'tMu guarii ^fftttm^ / 

S E R M O N E, Vi. ' _ ■ 

QUat fe di gemme peregrine earea 
Al fùffiar M Ponente, amabil vinUf 
Giunge /palmata Americana, nave 
Ne la Ba/a di Cadice Jieura ; 
L' avaro in quella gtojeliier difeenja , 
E-U^iuèt^a dtfiata- i» ^fi* . 
Roca aie «/^òg», t in^tn^i^^iarl» gtJ**.! 
Tal meraviglial o na»'wùmr utilttto ■ 
Mi prefk-aller ^ che a ipe.,dinaK(f vofut. •. 
Qjtfjh di earme tragico, ebe piacque '\ 
A te mandarmi, non vulgar: teforo , 
h> 'lui Ao /guardo avidammto meffi , . .«J 
£ a parie a parti rintriiecvi 4ti fina -> . '.ì 
Arte, e i colori variati- o lùvìf « . -■' ' 
E gli altri pregi y utdt Mtlh<à mtiim*. -...'t 
. ■ . Viv» 



ROSMANTJ LaPITEIO. . 

Viva alter, ^'ffit gentil Carrara ^ 

Degno cttItOT' de 'le Calìalie riva. 

Che aprir patto per si diffidi mare ' 

SieumMiiite 49''animo[i twfc,.' 

Hi i vertìei próftttdi', a. h arenofi 

Sii'ti lo Jgomentare, » i crudi ftóglì, 

eie molta via felicemente eorft: 

O Dea , ette a luì benigne aure fpira/ii 

Uel gran camiti , Melpomene ntaejìm 

De' m^fii Ceriy figlia alma S Giove, 

Ptr ghris de' tuoi fiudj ad altri molti 

AmfoKf ùt^^i il taù févaf. ^mèeHiì 

E quale in ver metto maggiore ba Francia, 

Che a Te diletta l tante ? V»de i, tbej gravi 

Tragici modi tuoi sì deleemmte 

A* fuii Poeti di cantare ' ìnfegnf^ ' 

Cbe a larga man le gra^e ■tue-'Hón vtrjr 

M cantar T efebi ancor? quefli iocaro ' 

Pur le /creile tue Calliope e Urania ■' 

Ne' primi feggi del Cojialio Regno , 

E Grecia fla fu gli onor fuoi fenfoff . 

Quefio è pur il foave aureo idiomi , • 

eòe meglio a tanta dignità convienjì . 

Quefiì fon pure i luminofi eccelfì i 

Teatri , in cui eeleèrata certe 

Salendo tu , fperdr puoi miglior grillo . 

A quejì» dir non innarcar le ciglia, 

CfHtit Carrara,' io fo , cbe a molti è dato 

Per- là tragica via de' cantar nofiri 

Franti eorrendo orme fegn.it di gloria , 

Ma tuhjirp fianco, e tal c'onteHio 

O 3 D" Ufi 
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D' HK fola alior, lajeii si dtgn» .mpréf§ . 
Ed altri cui Itna e valor «M~MiWA«i 
Shigtttjtp dal lungo afpro viaggit. 
Tentar non «fa la carriera, t iutoM» 
Oxjo e paura la gran fpcmt trofica , 
( Deb che Febo valore in me non fpira 
^l bua» volere eguali ma l'opra certo 
£' d' altri omeri foma, cb* <fc' miti). 
Quindi vita eie taluno ai^a la voet , 
Cui punge il ett non eieea invidiit., t grida : 
Abf U^oi .A ^rancia i/, pfima, attore inaiano 
Tropp^-iflfgf/jì, ttMtudfy.e^ /»- VM»-Jt area 
■Di fiùt-gìmM tjimnm» Mér^-lwms . 
'. Ed. fll^ sAi parlan- 0I veiut «* V« 
E i pregi fuai meravigli^ intende ^ 
Jl nojlro^ ragionar ngn Bar» , « rìdci 
Com^ mmiff aiivMturofo e forte^ 
Che il vinta. fpt.fXKfit vittoria alttrv. 

E i» fiUti dmmi, bue» Carrara, nofiro' 
Vergtfft». ff^_ i> ^nr f de l' Awerfarim 
Le noflre fcen* coturnata afeenda , 
E de' Tofeii ornamenti in miglior ufo 
Da noi fieffi formia, al popol tutto 
Superba e in nova matfìà fi mifiri ; 
E 1' odan rifonar* a lei d' intarno 
1 primi gridi, e le piU degne lodi, 
E fo ben che il fuo peggio jìufonia apeV ella 
■ Vede. Ab r opra a compir ptr sui fi fpera 
Tanto , forgant- i fuoì (WKor miglierij 
Di citi feeondfftfu fmpro.^ td- m qt^»- 
E* fih che in aiire ttadij « di fudati ■ 
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IfeVf tragieèt ttle i gran teatri 

y adortin , ondt pi fine Italia veda 

De la Jua gloria vendifati i urti . 

Quello flimoìo cern il etr ti punfe 

Carrara^ e a fi'tt il tucM defir naefli , 

li tuo Cefarr dunque ogfii vtdrajfi 

Vejìito di regni paludamento , 

£^ ( ceturm d' grò al pii calcando 

le [cene mjlre pafftfl^iar fuperiv^ 

Spettocal nova a h fel/ìnte genti r 

Non mett polente a lufìngar f alter» 

Genio del gran Stuardo, a fui fr» t' alte 

Cure reali reiùtrà diletto. 

Felice te, (he in 4i eartefe hai pofla 

Migliammo Signore, ogni tua fpeme. 

Che i èeuigni ftioi [guardi a Ini volgendt 

Difenderalla da f acerbe offefe. 

Onde /corno minaceia imùdit ai Vati, 

• SERMONE VII. 

Gltelamo, cb» fagi im fetta all' alma 
Città Regina de la bella Jnfuòria? 
Stai tu gwflando h delizie e gli agi 
De la ferace Cererà tomòarda 
Tra le falubri fpax;ofe •ville 
Cari alberghi a Pomona, ed a Priapo? 
O ne le fetve timidrttn lepre 
Stanchi nel xerfo o lieve cervo « damma ? 
0 tot fwieo toccar ne le vallette 
Tenti il palumèo, e la filvejìre Jì/irna? 
O pure a le Htlturat illuflri vegghit 

O 4 O p«. 



Su i tavùlitri fai volar FrMafi ' •• 
Carte y ò a ^ual altra diletxevol Xf/é 
V ufo hai rivallo àe' veiutif anni ? 

Qaejio non creda; che mi i teme»Xii f \ 

Che m.B jpirio gentil quale tu ■ -> 

Eotto cuher liàerali Jludj , -*. 

E lì diUiio « U limi^elU U Jfcra, .'1 

Che il triti i ernaro d' immortale, ailota^'- 

Jnaiiìmcntt consumando vadj 

Gì' imeri di dt la più gravi eiate^ ■ -.- 

Come som del vulgo JhoI , t,be i juei pthfuri 

Fik lii là non Jlcudi della vita umana; j 

Mj fu la i:ira auricardtta , e qaalt . i-i 

ji le recalla ih man Pindaro , un grtfae ■ '■ 

Jmio Tafcan temprando, od un Sermone^'- 

Commeiitrai a la vegnente tiade ■■ ■ 

Le itile lodi ft imtnortal guerritro, 

O di togata Senator Lombardo , * 

^Ito facendo al Rt degli aaii. oltraggia. 

j^nima faggia , cbe Vìighe^Xi' prenda 

Di gloria, l' ozja fugge, e va per /' flW» ^ "'^ 

Sriitier che mena alla vifitide, francoy 

Qiial drjìtier frejco all' onorala meta; 

£ lunge Jìaffi dal profano vulgo , 

Cbe ne' dilelli di vii fango involto 

La deht^a d'i vero vnor non ftnte^ 

Siccome infermo, che il palato ha guajìa. 

Tal IO mi vivo in grembo alla famoja 

Telfiiia bella , da cbe il Sei movendo 

Da quella fiera, cbe il piè merfe a Aìeidt 

Heila gran luftn cm /' làr» Ltrnta^ 
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la ftitma W infiammai lorfi. ofMitam. '^ 
Qjii naif trapalo » gi^ft ^ rimrrarà e. 'J 
X« t»ggtt, f / ^Uf M' [uilagi e(eelfi>, l 
Le -fém-, gi' orfl^, ■' fiMo/àcri, t-i.tmpfi,' 
TJè con /' nlierd .nobihade ai sorfo ■■ 
Vommcfu; (he piaste iojje non Jtute:\-ì ^ 
Minte avv^v<^ A ^rtar h- vi» ititi Svie ni 

Col huMrSMUtir* Uk gtmih^JAf f^"^ 
Od alfuH,aiira;^9rit^)ffirto, f^a--\'i '.-'\ 
i er»,(^fflM M,.vàU4Ìui.vitoriia.--1 U 3 
O in lammemart fu U dùtie .catta ■ ^ 
pVj Mantovana, 0 dthCaiitor di-Cbi» i\ 
„ L' ir» d' ,MÌH{If,\ * pietà d' Enea. . 
Faffo takr.t.M Éwtmri^Omcro '<■' ■ ■ " 

Or Jevra il carne de 1 Inglefe AJìoifa 
Or junn^ói de"SaUdÌ9* Treiicbi\£Z 
O eoi fantafi due Tafebi migUeri 

E i prtgi.. aceti fi dHianckH Site. - ' 1 
•Ttikr fvl defca rivtrfiant tefori 
Velia fumofa manna -Semelca , 
Vaù-.Jiigivnda\ptr gii-amiei- a Giova; 
eia ifafft Jpllà'gotà. a Bacco unirfi,. . 
Or tm,\é^-dì't ini» Tagiia^Mteii vaiw- - -. 
' Divina , xt. frM. iimi^Uar Tajcbi miglimi - 
Casi vtuk jarfii'^^ ^/W«r--««ifeB,n.. 'i 
lunga dW^i»«;twV«i-yp»>Sf«'/'-Jri;jf^iMvV» 




Or i» $iJ»fet», 4 V-MT. ri /ifjra, Mecéi 
Cent» tei vtti H -ftlit* «turfr 
Segra a Znutti « tu» vnA fMim-m 
Sgli eeeufsu ha U grw mnu nmw ' ' 

^Ih divine fue nmt hmda», ' 
Di tui M fa ristf tef»T9 W wm^. 
In UH volumi ntbiintinn impnfft. 
T» al Gievatte gentil^ ebian OliwnX'i ' 
Che fa fsHar Jtl M Gree»: ■idioma 
Le patrie' * miei falmti reta^ 

£ a( PunceUi, quel. P^tfìor digmiffitit* 
D' Mradia, a me per lunga fama mM, ' 
Dfgma di rammentar f Bmit-mÌ» mhli- ^- 
E tu.deiee dt me jnemaria- ferba^ - ■ ' ^ -, 
O fier di gentitex^t'e dèl Punart ' 
Wiw:pragiù, e fplendar-di nafira ttatt, '■ 

S E R. M O N TE Vili. ^ 

Grava, formtm ^ fUéiu * witfr- > ? 
Forfè al tuo eor, the di quaggik ne» Jènié 
Cura delle valgati umam fole; 
Ma con le Figlie del gfon Padre Giove 
Foftudo alU omira dot- Memo allora ^ > 
Stai rallegrando U wf*i F- augufl» ' 
;FtvMMt fevira ,m* ie^- iuui ittt^, ■ ■ 
Dita imn im : ^ utlm_ femr f em o m ^ •■ -■ 
Cbf U folle « «r dipigiri ta^m»^ ■ 
De f argegUèfk imUM «Mfeiw/ ' 

frÌ0 tk' i farli tamii^JinC * «*' tfdtimif 
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O [ciocca mondo! o *tt{ìra^ tsà eorratta! 
L'. ujo tJov è 4i qti'l ìmm ttmpo amico ^ 
Jn cui v.trtl*it, in cui t' arti jamtfe 
JVe /' »pre Jella guerra e la pace 
Ertn i' onor del chiaro ordine equejire ? 
Nuli' altro pregio oggi s ijlima in terra ^ 
Che quel che nafee tit noi da genero/o 
Saagur , e da' chiari titoli fwaoji . 
^hri funi giudicar jonma ventura 
il numerar, tra V folto ordi» degli Avi, 
Chi di vtrmiglia t ài candida croce 
Portò fegnalo nella Patria il petto: 
Altri di riluttnti elmi t bandiere 
Orna Ir injegne de f avita fchi.ma 
E fuor le oflenta dì palagi al vulgo . 
E fochi (HraH de' fuoi pregi alteri 
Mpjìrarfi al mondo , * ai par degli Avi ttnarfi 
E pttbi curan -di novelli tnertt 
Recar fplendere d' onorato e/empi» 
A' figli y t » <{utlli che da Itr verranno. 
Mia Madre, un dice , dalla fiirpe nafta 
Di quii fantofo Gavalier di Rodi, 
Che a Solimano tontrajìh la rifm 
De r oppugnate mura , il petto aprendo 
Con f afia n Traci fui Carparlo Udo. 
Altri derivi; diee, il Padre mio 
Da quel predit Gutrrier ^ che Carlo e Ff finsi» 
Col fiero brando in, man ferbi dall' ire 
Del figlio fuptriiffimo eC Almonte. 
E ceti vuoto ognun effer creduto. 
Come il folle Fiiofofe di Samo , 

Che 
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Ci» i» fe vantava trafmigratt Cairn» , 
Spirar del chiari kuoH Trojan» Eantlpt,- 
Cui eotal hria-, ciré fumar fa toro • 
Nebbiofo il caf» , piìi eie il giogo (t Efak , 
Traiti fi Vtggion per le vìe paffare 
Da due dtflrier entro dorato cocchie , 
E dalla turba de* Sergenti fuoi 
Scompagnati, al paffaggier eie mira , 
Fanne iMrtar per maraviglia il ciglio. 
Tauto non ora altero a rmirarfi 
Furio t quel {erte dittattr ' Rfimgtto 
Quando di Volfci feggiogàtè\ ViMh ' 
Doma Veimo ritornava «vom, < - 
In mexX" " pl'"'fi popolari, a Roma. ^ 
^Itri tu Vedi andar leggiadro e gajo 
Vepe a^urra, e 4' hi^o ornata e ^ or» 
PoTtàud» indoffo, è lucid' tlft al fianco i 

. E fembra qutW atiiico ^Jìm di Cunia 
Cte procedeva per le vie coperto 
DHIa fnp*rb» pelle del Leone : • 
Ma. ti» dirh di quei, che cenfumauJt 
Vanno me^i'le aoui, * i giefui' intieri 
Idolatrando il bel vtitw di mini» ■ 
Si" un' ingannevol Mefaliua^ o Frine? 
Taccio ; che 'l ragionar udria» eon ira 
Le cafiijjime Vergini di Pindo. 
Tal tf oggi dì la ntiiltatè vive , 
E va fnporba, e per gli aviti ■ fi^ ^ 

. O pel fù^r« di mortai rietèt^s / .. 
^ttr» prtgì» no» èa, eie dd virtut^ 
Na/at,p d'^fMti likraH fttd/t • 

CU 
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de i veri fregi fon di n^rt vita. 
Cb4 di Gialfpieito ì e i ^uefia taf» 
Che il rifa moverin fino al dolente 
-ErStlitir tóe W»M in terra pian/e? ■ _ S i. 
p^f^ io .gii, ferendo- i vi^ altrui ' 
Con ajpm «ma Satira puageote,-. -J 
li ■mti. jfJlÈ.'ne- riformar del mend»; ;> 
Che veggia. itn ,.^iiatitù i Tdiffiéthtefé. .'l 

V anta s ,ii^am À'J>X<H(¥-«(ltt»-'A(' <''QI?-<u 
Jlf«i«(^t> .m\mpit diadif^giio^fi' MM(> 
E i)tifimtfdr*^H. Popolo déMie Cì. 
Cit voti ^ t^U nebiltate y .4 tincitili 0 
Com S flM.foh Deilate, forge- „ !.V 
Ma eh» fare.- deggìam ? Il popolare ■ l, 
Giadixio i pago foi del be» che vedt£ \ 
Ni di virtuie amor fenie, ». rf<7eiW.,..-.',',".V ) 
JVci luogo Jìaiida dalie baffi eitre. ' tv-<'.'-.'i 
Za nunte ergiamo alle divine eofe^ 

E da^C' Hptana ambixjon lontani 

Guerra rechiamo eoi gran vtrfi al temp*^..: 

Che inentr(,r,»g{i fo l' ale urta e to»fo«dt [i 

V umana ^Ima^ e di ruìn* feg^ , -SI 
Orme vaji» ^ e .terror parta si potentijl^, .i 
iV«..'^''.iW''' carchi., e fieitr» ■ .'J ì 
Fofaa^,Ìf ffU falo'-fuiiotrfyl»^ ,.'..,,,^^11 



SIR.- 



ROSHATI* : LA'T ITEI O . 

Tty firma ìh fiui.imrtue^ i i mrì fim 

Ttnati abÌMj9HMmdà « thiudÉt vaffi 

In folitarù almt vifgiit». eèiojìro:- - 

Va fraterw amarcfit ^ma a- fo0rirj!i 

X et» r^M:,' MfM t.dtiett» t' trÀ-^ ■. . TV 

J>» Ut ptt: miwr tiafidp t juUiwu m . > 
Dt /f -JiM glerin il fatinft calle, -i^.-L 
Ob quMMtf ìmìu tls' Gafialj Rigiii, --.. W 
(Ow H fp^ «ém U ktlU £imrp* > , n 
Sui fpé^tmd» i ffM feim . , '> 
SU «MM "!/••*»* iafigm):- rr \ A 

Te TÙfKtaÉjm it «MwW^.M/rt*.« 'A 
Alteramente or»tt»\ « ^/T «r» - 
fMitntt Nivw gemmata lira , ' > 

Ti ve^ia iiteentr»., e di Jm man gtt-fpiKrtl 
Smitr Wgtatiy iàdi éaeimVa. iu frtmt*!- 
r altt Ì4riwfa, flirti affanni 
A fK^Ma,. ittVMMrir ^£M^^• ' 
Ella i ttm. detti ét u mimpe iim , afrndti ■ 
1» ieUt .hdi Jài nfata -iWer, . « i 
Onitdi mta^amm»,.MÌnm-^9ifttt- , i '\ 
Si ramtdttM ia n mniiffii'wienUf- ■>■'-' V. 
Fm.r$tmar h ttliiàaii prent, ■■ 
4ìiiaate fiate le fiumm-iìii«ir-. ' v 
Ne' tue» fegrHÌfuntvM dtiitfa 
^ tè mf ngm nd a srfm Httm^. 



ll/[à<^fì^t-4mnr^là'''^'iffu** amvt- ■•^■^\ , A 
Qjiaìthr feg^tirirè^'Gavatìgr- gemile f .. \r..tj'\ 
Cui feeeiuÌKffe~'imbei»mtt9 cmgtu»t0t\ . .. lA 
// /»(o maritai di.namerofa .. tf^ 

Inclita ^prole , f^' gemitr fintile; - 'U 
£ ^/<ì t" " pi'rta/a mmpj rfiearfi.\ v.'.i 3. 
VeJefJa gltrÌM -de' prifM avi tutiv\ ui '^2 
rff^ coma awiemy cbt tm fen^^émHS» 
Datee^a in cor, còe^jiwt TÌe/ea \^mMrKif-"tVi 
Come rugiada ., , eie per II aere -^iM^ i:'. J.CJ. 
Sulle prme: d Afril ^rfmie ilfiHiMw^'. i<l 
Piove nel-gnìiiia. 4Ìi:.'SeJiàHa ref»^-.- )• -'J 
0 di pura GaUgetieà. GentbigUa^ : v O) 
O eoiwff «fwe, cbe piaà pian, nufeitri^-^', imÌ 
£ feH^o venu, i» fu M eolie pofai.-- -AO 
X' alt9\iminmml:SpìttKdi Dì» h 

Quindi fukitO' ia- 'lei- forfè- vagbe^ i'^i 
Wm.\'iÌ^\^trLwmi\, \w. dì altra Spaft ^'•e wil(X,' 
Non'.teiì.H vel»,ij^iega \jt^ilay a^firtfi»--''- 
Meve fuéJimt ia /u ^ eteree imU^.* - .Ì 'j. 
Se di Najfo ne' .bejabiymlta la d0m\ , t ' 
Uh i/ivt lampa ii^f»tmaato Sole, ■ "X 

Come di gire ^■•,Ì3ki..t^e s' agintta, . . -t 
Pùfeia ettrit ifemm'tOiMfi la punfe ^ ^uefl» ; 
Awelta hf-vman-iftiffwra Ai^iole$ui, ■ 
Or the dee farfi. ? U Oiet- eie larga a- tm ' 
Feaite leggiadre, ed<awiairabil deaa^ 
La vi ritoglie., e , cifa i ■ ien da lui.. 
Oh fé qiu/la^ tia..glÌ.defUMmiam pft'VeiSf 

Far 
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Tar Mott ■vedriattjì a Dio gii jingìoU intorno ^ 

Ciiiijl per entro a un pelago di luce ? 

Or che iafUmmata da vìrtk la bella - 

Vergiti Jì volge al foriuitata albergo \ ■ . . 

Qon frettolofo paffo, ev et I' appella! 

Quql immenfo la fu gaudio /' afpetta 

Tra. le beate Vergini prudenti, 

Ajj^fa IH alto e lumimfo feantio 

In quelP aiìjfo d' immortai diletto ! 

Forje tu fteffo, non che avetn: affanno ^ 

Lei feguirejii nella fama imprefa / 

de fanta pungeriati invidia il petto . 

Deb ebe ptuitojìo or no» ti rechi in mano , 

Imoleft Anfion , I' aurea tejlado ; 

E a lei ibi Un eoH ftvino voho^ - • 

Ov ella paffa^ fra gl' immenfi gridi ., 

De la Patrigy le fila alme temprando 

Di nova gioja non riempi i cori? 

Canta fieeome in fua pih frefea etate 

Fa di Jenna e onefià fulgido tempio • 

E amu-ji nmdoy » fue fallaci fiorte, 

X k Ittfingba aUettatrici vinfe 

De' ciechi fenfl , e la volubil gioia , 

E l' arti occulte fuperi di Stige .• 

E trionfante per fentier di pace .. 

Va feeura ftgnando orme beate; 

Onde fu lei I' alto Signare etemo 

Un larga fiume di mercè diffufe. 

Dì che in tal guifa ejfa emuli la gloria ■ ■ 

Di quel!' enejìa Vedovella e forte, 

Cbt fola itmtitro.al arud« Duce Affiro 

P Rt- 
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Riparti chiara, e /ingoiar vittoria ^ 
E di Raebtlr , t Dtbota , adorne 
D' alia ferir^^ in Ifrtel famofe. 
Cauta l«di al gran Dio , iodi ai fovraup 
Da lui fpiranto amor.- dillo ebo è fiamma^ 
Che accende f alme vivamente, e forma ^ • 
Siccome a lui piìi giova, i fenjì interni! 
Dì che gli eletti fuoi guarda e ricrea , 
Su ler piovendo alma dolcex^a eterna ; 
E contro i rei /degnato arma la fpada .* 
La fpada fua, che il peccater divora. 

SERMONE X. 

OR che al patrio , Camillo , almo veJ/ilU 
Da te Ji Jìende P onorata mane , 
. E fra le teghe t F afle altero movi 
Ad aeeupat la Dittatoria fella, 
Fervida aneor de f Ercotana gloria ; 
Mira Feljlna tua, che a te Jieeome 
A fuo novello afìro forgente è volta; 
E in tne^o ai gridi y onde i' affolla iti fefim 
Il moiil vulgo, rieomponji al fa/io 
Ujato, e par che a nùva gloria afpiri. 
Tu ì gran pubblici voti odi e feconda . 
Altri [parmi d' udir) fra quei che intorno 
Stara» I' orecchie lnfi«ganda al mi'o 
Buon Dittatore , preghcraH , che volga 
Tuo fludio a foilevar d' inopia tanto 
Popolo afflitto, e al fuo fofiegno fieno 
Por te wtv' ajt Cereali afertej 

De. 
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Dtgiia di Padre della Patria etira . 
Altri che 'l varco vietato al Reno 
Sebiudafi alfin,- oHd" ai lajciali fokbi 
Torniti gli aratri, e Cerere èiondéggi 
TJe^ cari eampi y ora pallidi e fierpi , 
Forfè "ii ragi^mo in i/an ? no» fmpre firji 
£' a' caldi prieghi di ràtrtàìi il eith £ 
£ fe empir fi Jeé, péreii twt pmote^ 
Sigmf, p»r Mu» im tua itirtk ftmpirfi ' 
La in va» fin ora meditata imprefa f 
Altri altfe degne opre / tnar fuòlime 
Ti ptiptfrtmt , ónde i adopri è Jii*di 
'J( T iéetemèniìi della gloria nojira > 
E '^nann apMfé i tuoi fantofi in fatt , 
Fmtfi i» gUèmt Avi per lungi k anni 
' OrdÌÉ, MmUenteranHO ; oitde à noi chiaro 
ISafiri imiMàdo thè del grande aHiia 
Stipiti la vini con lor non giacque. 
Io ebe la tUa merd degHo ho fra' tuoi 
loeoi é ÓH^aio, e non men d' altri ceri» 
La tua erefcenlé fama amo ed onoro; 
I» ejte dirotti, onde per me di rnmi 
Fregi / adofni il Confolato e fpleOda ? 
Camillo i 0I feggii tuo ^ovtH dkt vaghe 
Regali Dme^ sS imptarér fefltgm 
Contro a" rti tempi , i tittter tti fieno 
I prègi lor contaminati * gttafii» 
Jt bei tolti leggiadri, 0 a Dei fetnilanti^ 
A i Ititndi trivi in targhe trieeie avvolti. 
Ed a le fpaffe vefiimenia £ oro, 
£ ili bidonili pwftra toHitflt^- 

Pi V una, 



X' UM eie in hms Jt tiene aurea fonante 
Cetra j e S altra im coler var) dipinta- 
Penduta tela, ben tu le rawifì 
Che foH le due iì Mare arti germane^ 
Jn cui primi Jiorir già dipeli» e Orffù, 
Tu Itr^ Signor, i» negherai . mercede? .. 
Spirto mtn if n»n à Jpirto- gentile • 
CU le tel^ arti liàerali e 1 fiudj 
Non titnt in pre^go, end" anno, vita ftarnà 
I nomi egregi , e non velubil fuma , 
Bea /ai, qual Grecia, e guaio Eufonia iobte 
Luto per lor . S-ii che fen\ effe ignoti 
fJomi or farian Cimoa, Pericle, e 'l forte 
Figlio d' Aìcmena , e V magna Greco , e i du» 
Feroci Atridi , e i fraudi SeipJ , e i duei , 
Fabf , e i Metelti , e quant' altri famcfi 
Jn fu le pinta ule , « in /par/e aartt . 
Faro e Jar/intto ne. le tarde etati* 
Ma con ragion ben Felfina porria 
Sopra ogni altra Cittade ir chiara e afters , 
Perocché ad effa unqaa non venner meno 
I Lini, i Zeufi , i Polignoii, e i Ftaeebi, 
Fengon ben forfè gli Ateffandrì a lei 
£ i Mecenati men. Dunque Camillo 
Ler volgi i guardi, e in fua favor t" adoprmm 
Ambe in te qutjìe induflri arti fua fpeme 
Che lochln , parmi. ,.e een ragiin . Tu thiato 
Cultor ti mejiri del Meomo élUre, 
Ed or la lira in ma^ trattando , or grgve- 
Al pii calcando tragico totumoi ■ 
M [Grafie ^ eie a petti il Ciet (argt d^in»,) 

Bea 
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JStH a prove miglior f animo atidejìri, ' 
Che per gioco guidar lenti de/irirri 
Jfpy/r, * ean beila ai fiamo in cocchio tumtc^ 
W»' lunghi eorjì fimtilavJo fitte 
Sembìamfe ; o tJtntro ai Comici teatri^ 
O a le Hotiurne effeminate vegghie 
Idolairart un bel uolto di minio, 
S fe a qtteft' una ari» ù a Febo «W 
Far ehi provegga nutrimento e fede; 
Ftf che non men per te di forger /feri 
Al primiero fplendor la fua Germana , 
Miro dai muri de' tuoi patrj lari , 
Teliee albergo d" onorati ingegni , 
Qual Mova pende colorita tela , 
Di ben franco pennet noto lavoro , 
O nom net» fbiar» fe di tarmi eletti 
Verghi le tatto, a fe U tele fin^i 
MiraiiI defhra! f inquieta invidia 
Morde e o/curar tenta ì tuoi pregi invano. 
In quei vaghi colori ombrate io leggo 
Le due beli' arti, oniC io ti parlo. Oh vivi 
Atti! Ob fpiranti alme fembianxe! injìtme 
Non par tbe fiienfi e configìiar jra làro? 
Non par eh» di vicine auree venture 
Jtagionin lieto fui felice cor/o 
Del primiero^ Signor y tuo Cenfolato? 
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Le Nozze di Pomona s dj Vmtunno. 



POEMETTO 



Alla pignora March. Etena ?antafìle« 



SO che Iti vfli tao! figreti lari 
Scender Delfo l'onorate JVm/i 
Hj« per ufant^a , compagina Ftb*a, 
E <f tncoTTotti fior fulgidi frfgi 
Ttffan, Donna, fovente a tua Wtwta, 
Ora che non ffran, ebe a n» riurna 
Il Padrt Autunno, pompinolo i trini.- 
Hetijfma Jìegion, ebt i cor ravviva; 
Ed a la nubil tua dihtta Figlia 
Tejla apparecchi di gioconde «e^^^e ? 
Ju nif^xP " ^'"""t ^if"" corona 
Cinta It tempir . t con la cava al fianca 
Jtnficma ttflitdo , a tf f greccbia 
J,ufingando verri col Jole* fitena 
Di dilettofo t nen igntbil canto. 
Ni de" tuoi pregi qui varcar gii tento ^ 
0 de' ptifeb ^vi , f tetano immenfa ^ 
Ardua fatica.' guidami bel vento 
( Qjtale a quel grattdt inimitaiil Vate 
Spirava^ onde jS chiara i ancor Savona 
A rimembrar fu le Latine rive 
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VilUreecì Imenti, imago argomtute 
De' Febii giochi infra te jeole Argivt, 
For/e verri, che tra le «ave cure. 
Onde moìejii in cor chiudi petrjieri, 
Immagin di diletto itt te fi dejìi. 
Se a quei, eie ferivo, iacimerai te ciglia, 
Peicbì fui JiggÌ9 del Trojano Julo 
Prosa le genti Palatm reffet 
SoMgM nttj fam i che i'amfif ri""* 
£>' Alha Pomana J^aUt^r godeffe^ 
, Fra h -Amadriadi èofebermie Dive , 
Singoiar Ninfa . A maraviglia bella 
Era a vedar^f a iparaviglia cara, 
le terfe Me, ed i nettarei labhri 
Eran beìf o/lro di Sidama, e febietto.' 
Nel del fertno de C ehurmea fronte 
Vin/aciffìma ardea gemina /iella ,• 
Il ben'divffo rilevata petto 
Pura neve parea, che in Appennino 
Di mtì^ Vfrna fenj^a vento Rocchi. 
E or fu' nndi d' avorio omer jeendea ,• 
Ed in ferita rete ara raccolta 
La biondi ffima chioma ella tenea; 
Ammirabil beltà. Tale ravvolta 
Itt manta amarro, e vagamente i molli 
Fianchi (uceinta, e le nevafe gambe 
In bei coturni d'or chiufa , beava 
Di fovrano (pltndar gli Albani colli . 
Ni qual C altra peri de la fua Jcòìera, 
Le omòrofe felve amava, e i frejcèi jonttS 
I begli orti abitar prendta va^hej^, 
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In cai trattando co» la man di refe 

jifpro Jlrumtnto , ruflieana false , 

Pe lafeivi arbofceilt era folta 

Ci' inuiiii troncar fronzuti rami.- 

Ora inncjìer fa le corteceie annofe 

^Jtvi , fuecofì , teneri germogli , 

Co» la pura de' fonti onda irrigando ■ 

I,e . bibaci nel fuol fitte radici ^ 

Studio di villa. E fi vedeano in Jiratù 

Mefi le piante rameggiar di dolci 

Fonìa odorate, onde cijìii nomojfi ^ 

Amabil premio a non mortai fatica , 

JJè minore adopri /indio ed ingegno 

X« belliffima Dea , non men eie bella , 

Pudieay wil guardar la cava Jlan^, 

J'/b eie nevofa Dionea colomba 

Jl ghermitori Aflor , tanca la farXfi 

Di violenti bofeheneei Numi . 

Perh da tutu parti i iti pomati 

Di frendofr foltiffim rindnttft^ 

V ingtgnofa Napea per man etttefi», 

JSeramiglièfe a rigttardarfi mora. 

Tal fi fi febermo da' virili ajfalti* 

Fer negata però cruda btlle^X" 

Jj»' di/iofì petti amor non feema .• 

Crejct anxf, i con amor frefee il dejto, 

Cbe non opraro i Satiri, e i Silvani ^ 

^gile a i /alti giovantìt rapace y 

£ '( piniferi Fauni , ardui le corna , 

£ Siltn fempre mai' di frefea ttade^- 

ftr ftttir tatua bagolar bttìt^? i ' 
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Ogni mitro fuperb Vertanaa amando , 
Jii amator fià felice ti però fue . 
Ob quante ttilte i« fu le tronche biad» 
Di bruno mirlilar C afptti» Jiitje! 
Quanti reggendo polveroji aratri 
Su le cjHofe fpalley ^itaior parve! 
Giurato «vrefii che poc an^i Jcititi 
Dal git^a antjft a^atioai-^Kci.- ■ - i 
Farts vigiujOf a i pampimtfi ^etti \ 

tgli mtpea .faleiatriee mgno , 
L' avrefli Jem, fe falla le feale, 
gagate accerto giardiniera che fpogli 
De' eari frutti in fua Jìagion te piante . 
Er« guerrier fe pngea fpa4a ai fiant^- 
£ ptfeaw fi em swutm tmui4 ■ • 
Je pigre ffautt iraftema di Ugbi^ 
Per adefoar te ftatatrià fthien . 
In ti divtrf» fame vide tangicffi , ■ 
fer gir btau de t mata Ninfa 
M fin t' apAfe il difiate iagreffe. 
Di canuta vecthiaja orni le tempie , 
Dietro enuodata in bruno ce/ cadente 
Su gli otneri incurvati, onde pendea 
Riccio manto lanuta, ed apponiate 
A bafiemsHh di quereitiri nedefe^ 
Hi vtesbiartUa ftmuH' ftmiumx/*' 
Prede amor caifielie. In ettal mede 
A la dilettfi Dea fi fece innan:^ . 
O fra quante abitar degnano quefìe 
Sì care a Numi Tiberine fpende, 
Salvty itila immerfat Ninfa , famefa- 
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Di Angolare pudicizia e/empia , 
Difft; e la cara ftluii e#' i«ci. 
Quali dar mal patria nom Jint0 Domm. 
Fojeia fedeo Javra »tf fr^nfit glfès. 
Ledi i e§bi ar^tfe^i aerobi ih pmna. 
Dolce famigUt del bum Padri 4itmna . 
Jvi prc^ forge» frandofo olmata^ 
Cui t' annodava pampinefa vite , 
E Funa e l' altri/ affai fregiò di lodi. 
Ma fe quefio {fegttia ) forgeffe feltra 
La compagnia de' fertili racemi. 
Vergine troucf e eh' altro pregio avrfbbe ^ 
Fuor eie la nude fue fìeriii frpfde? 
E qua/fa vite^ eba ti ftremt attinfi 
A ( amata aiiaftet; .fa ^pregia^ 
Gli ajnpleffi maritai t *»» giacorehbe 
Negletta e ealpajlata in fu f arena? 
Perì f effmpio de la noòil pianta 
Te ancor fiOH move, e d' ffctippiarti fdegni 
A leggiadro Amatore^ e di tt degno ^ 
Vahffit pur. Da' iafiafi fra», ' 
Già «Mf fgtia fMaahata Ekna , . 
Ni tatei eia gii tante a crudéd guerra 
Armate moffe Teffale falangi. 
Talf te flttfata in vano , in vsn pregata 
Contendon, quanti le campagna Aliane 
Onoran degni Seminunti , e Numi j 
Che ciajcuno in amar pofl' lia fuo dritto.. 
Prendi ^ fe faggia fei, prendi euf/ìglie ; 
E fe i miei detti et afeoltar Hen fdegni ^ 
\Cb» pili di lorOj e eia nm extdi^ io )' «dm) 
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Tua dignità dtt difdtgnar té ttj» : 

Di vulgate Imtnio . Vtrtitnno 'l^ggi^ 

Gennaio Dio , dtl liti» tue ttatfagiu 

Sei degne al pater mia. Dt la fmf Jtdt 

A te vfTftee tffiimtiuio io pr^e . i 

Nè qual 4^' f'<x^i cupidi è cojlume; 

Ad altra Ninfa reo /guardo impudico 

Un^uanep ti volje, o volgeri giammai. 

Tu fofli prima fua fiamma , tu foi», 

[^ergine iella, ultima farai- 

Ei tioif ama cercar Jiramere terrtf 

In qutfìi luoghi i ia fermato albeig»^ 

Frejcp ^ età , bionde di crin , di mtlHÌ>r4 

Robuflo, e dfjìro, e di gentil cofiume. 

Felice fi terria d averto a Spofe 

X' ifitfftt Cinno ^ eli i fui del ttgtHa ^ > 

^011 ei' funil Ninfa di (a tetra. Et eat^s 

Tanna' {t fytm vtg^i»^ *à in ^uai pià ti piatàa.i 

Nitttf/ij t J!jo al lato il ti vt^iai. 

Aggimiger dei , eb' fgli la viUf tinttr» 

Ama , fm dolce Jfudio-, e tt aureo pamn 

Fertile fignereg^ia amabit erto . 

3Sa pp» ff\t guanti a ff tari- fimtti ■ 

Produtpn fianfty o^fueehi rf erbe r*w. 

Ned altffi tffn JV*' (bo te defia-. 

Pitti ti tueva di fua fiamma j « eredi. 

Che te praj^nte ti per mia bocca er frieghi . 

Timi il giuiiìv' de' fuperni Numi : 

Temi Amaty che non foffre onte e diffre^X} ; 

£ U gìnfin di Pafo, e di Amatuma, 

Pe' duri- ter wtidieatria Dea , 

E di 
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£ Ji RMHnu^a F im^eahil irt i 
Jo ti rammento [perecoèè f etate 
Molte diemmi a /"per /ìraue venture ) 
Jm Nireide Aretufa , afpra fancinUa , 
Che dal Glauco Pifano Alfe» feguit» 
Per vi* {otterrà a la Triiueria , fea 
Hi fila virgÌHità F onda vermiglia . 
Za fuggitivo Efperia ia ti rammenta ^ 
Che punta il piede da vipereo merfo 
Il trifit E/m vendici morend» . 
E rammentarti ancor parria di Leto 
Cara a Priapo • e memòrabit cafo ■ ' 
De la figlia del Teffalo Peneo, 
Gii dotte pena del Pajlor £ Anfrifa.- 
JE de ìa Cipria Vergine Anafarte, 
Cie 'Od oicbio afciutto al -erudef laeeit *pfe[» 
• li «M tm»t9 Ifi mirar pmt, 
J>mio eir'S elca alpinas e di eeni'attre 
Gii Ninfe ielle, er nudi Jìerfi e fajp . 
Ob fortunato, cui l' efempio e 'l rifcbì» ■ 
Altrui per tempo a fapienxa è lume! 
Dunque, Ninfa gentil, depon, ti priego, 
Quefia fiere^a^a tua, quefìo tuo orgegli«y 
E fneglio con Amore or ti con figlia . 
Se importuna rigor d^ arrido verno, 
O tempefiofo turbine di vento 
Mai non diffeecbi , o dJ erefeenti frutti 
le eulte piànte a te non fpogli , o nduggttf 
■ - No* difdegnaré le preghiere e i vtli 
' Di H depm Amattr, Difffì-4 Ut forum' 
Senil depeftt e 'ì -M gtovake' iifpetta 

Si 




Sf- yeuffiì ■ /' iwKàmotéta •■Dio . 

jZfiMl fi di fifia tmvalm fitmfs ■ ■ ■ 

Si mefiti f^ri 4/ . w//«m«'-/o Òtll4 - 'vi 

Taccia del Sqle sfavillante e pura; 

Tale a Pomeita il buen Vertunno apparvt. 

In tal fimbianx* ,W T'addoppiava i f pieghi , 

Ma w» fur ifMOpt -t^'^' eòe in- qitft iet \vìft 

Armato rifedea y _i^iii\di -firali v >■ "> 

La derat^, .fMr^trMf. t:\gutir 4ilp^t 

Cor ruppa sì ^ che in jabìuvta fiamma 

Arfe la THiifit , e /fif giurìf fua fedt., , 

Impaxitmi di dimwM al nave 

Scìe, tor piacque celebrar le m^X?' 

CU refeo ii crin, rafia la gote e 'l mMt» 

Da f ampio fin de la earulia Tati , - . - < 

Lai via _fygtunido a la - Febea quadrig*,^ : 

Lm balla Jpoja ài Tìtòn firgea, 

Qiiaiido -le (atra nit^i, fiftt 

la Sem/dte do' Palatimi .totU 

Con lor prefim(a ad-onorar fur.pr^, . '1 

Le Najadi dagli eetU a^urri e iiantèis • 

£ le verdi Napae cinte le eUome 

Di tei- terimbiy o le mantana OnadÌ£. 

Con le citjìedi da { tmbrafi falit^ 

Ivi interno ftdea» fu P apparmcii» 

Del gran convito; e i eampi e le fdnfin 

Fean per tutte fonar cetre ed amori . 

Quindi imbandita fu nettarea manfn 

De' Cereali doni, e de' Niffei . 

Su i primi figgi i giovinetti fpofi 

Sadaan fuUimi, td s^ariam fiettBit 



Di' verde pmt» in largo pian tìuc frò^kff 
E fioriti drbefici tra U MI' ture 
De' xefif'i "i ■Stild' Aprilt, 

Per eotaUtm Mtà rmtit a veder fi , 
Citt^n* fin da ingroviglia prefa ; 
Pai <Wfe» lite a f aenglieirze data , 
" -IV-bAiw vivande pteferfi diltilo; 
E co tofcani nettari fumé/i 
Si ricolmar di ngv4 gitiié il petti. 
Solo U leggiadro i éd ogttat» Sptfé . 
Di delti fi pafteé fguaVdi ttmotefi : 
Ed er fi fea di litvà ; ira di feeo , 
Z' amata Niafd iti vagheggiar, che iimé 
Df- ifirà U goti aMaflrine, mille 
Intetratti dai Mr tfèet Jijpiri . 
Tal pf^« a sa fu per gli Etini egmpi 
Di bei varj- telaf ting^ t tri. 
Quindi tra i canti, é gli dmorofi gieetit ■ 
Fitighè fui citi f argèntea luna forfè 
A ricondur la difiata ttotie^ 
Qjiel lieiiffime dì ratto trafeorfe ; 
Cui di canto fregiar pofeia le Mufe 
Del To fio Tebio, e del Tebane Afopi, '■ 
Tal anco, à Jaggia o generofa Donna, 
De' Bentivegli tuoi fplendido lume. 
Tra noi fia ftmpre il dì lieto e feflìvt , 
In cui f alta Don^lla, antabtl pegno, 
E de' petifieri tuti dolce conforto, 
A i' Antenereo Cavalier gentile 
S' accoppia t firinge tf Imeneo per man» , 
Bella /piranha di Nipoti iUn/M. - 

TOE- 
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POESIE BE&NIESCHE. 

■qc ' . 

TUtte quante dtl mondo le ferfotu^ 
Cb' an fpirto , e tarnt j cerne mai abUtno» 
Tutte dico, idefi fen^t ecte^one, 
Sieeome il pefce al dolce ineftat' amo , 
De la felicità in traceia varnio. 
Che aiiea a perdi il uajìre Padre, jiJamù . 
E è* ifitiUi e fuder etmtinue Jlanne , 

Per praeaeciare a ft honaeeia e fiata 
lieto e tranquillo fem^ aUunò affimi$t ■ ■ . 
Ma niutto appieno fi può dir beato; 

O la più parte de' vivtHti àlmatu» .> 
£ al mio parer , ehi V Crede egli i iwgmuuit « 
Miri una fpada ponendofi al fianco, 

E fui cappel peunaccbi bianchi o roffy 
Vanno a cercar foldo Spagnuolo o Frenuo ■ 
iS fperando di farfi grandi e grofji ^ 

Cioè a dir, come Ccfare e Martello , 
^l fitte caldo e al gelo induran gli e£i . 'Ji 
S* anno a montar trincea , o far duello , 

Sì ingalluxxjtft , che a no^ft andar lor pare; 
E a un bifogno anche il riiorir gii ì bello. 
Che monna fama pofeia ha da portare 

J ngT$i loro i» qififia e in quella parte ^ 
Co la legenda de £ opri pretiare . 



. .Poesie di' 

^Itri ek' ama Utinerva piU-^h Martt^ 
Bteeandofi Ìl vervèl la vita fpenje 
In fa h antiche e le moderne earu, 

E eh' ne' Fori il dritto altrui difendei 

Jbi ut f aeque Ì>jrcee, come le rane. 
Sì -{S"' " »>'ft<^ar chi gli ajlri gfundtm 

Chi 'l Jludio, e Li feienxf delle JIrane 
Cefi, dice, eh» le perfone fa ■ 
Beate, fe ben faeeiaie mal fané. 

Altri poi S ha di. fe pik rarità , 

Mena utv vita-, detta a la earlenàj 
Mangia e bee il dì: la nette à htt» va, 

E fegue quello, a che natura il fprena . 

Quejlo mondo, fieeome e' vieti, prenietdeg 
Ni gli cale fe Giove ride e tuenn. , 

Altri i remer del fecola fuggendo , ■ 

Ve/ieno bigi, o bianchi, o neri faf ^ 
E acquijìan nome, e af petto reverotui», 

Qjfefii a piglialli dai primi a' fex^y. 
Traggono vite comode e felici , 
Se ce fufcelli non eercanji i guai, 

E dicono ogni giorno i loro uffici , 

Ed anno copie de le umane eofe , 
E fette di Domentdio amici ^ 

Chi vuel vedere pih chiare le eèieftf 

Vada e quel legga , fe aaeer mpm F ha lettgf 
Che il Farcii e 'l Mauro di loro eempofe. 

Sene cent' altri pik di quo' che ho detto , ' 

Stati di vita; e a quel ciafcun s' attiene , 
Che pare sw iume « helle afpetto . 



Chi 



dlii in «rte Ja grande /ì Mantiene, 

E chi una cberca nndejì da preti ^ 
Ptr aver pochi crucci e tnolto bette. 

Ms ora taccia» tutti , e fiitnfì cheti , 

Quati hn fiato miglior fino i pedimif " 
Che pur -fon eos) graffi, loiì lieti. ■■\ 

Non v' i UH eajlrou Mufiìo che eanti\ ■■■ ■ ■ " 
Ai moydo vìfa plh felice e bella; > . ■ 
■Al mio parere vai lutti i contatiti. 

Io HiH fpaecio una b^ja una novella 

Quelle eh' io dico vo' provar fui fodo^ ■ ■ 
E Ito mineflra d' empirne la fcadetla. ■ 

Vn Miffieo tonàato a verfo a a modo^ - " i 
Guajg ifM /ente, ni manineonta, 
A^tifi Im fguaxyia, nuota an^i net brodo- 

£* mi vait propri» ptr la famtafia 

li ÙtrtfitH tittbigTa^ia y e 'l Sernacco, . • 
Che fino meglio, (he eappon di fiia, 

A nedeili mi pare veder - Bstct, 

Allor.'riò miuitor' dii. volta in Naffo 
Da F Oriente, vi' ave^t pofio a facce. 

Quefio i «n meflier , che t non» tictt tondo e gMjff^* 
Che Ig- carne gli va-fempre feu^ offe , 
Senxa crucci ha, dir, bonaccia e fpaffoé ' 

Solo che i ficchi ai pH s'. allacci , e indoro 
Una giornea fi metta-, e ìb' fcena fugHtr, 
L' oro gli piove, come a Danae , addoffot 

Or di Pindo f ridotti ^ « dì Caftaglia .. 
Tacete^vn^ Poeti. jaaii ' t. aUoeebi,:-: 
E 'i nettar doleo-; ^tn'.i-^^ cbtità vagU»^ 



.0. 



ì^i Poesie di 

Qfi^f fon ciance ; Aprite , apjitt gli oefbi^. . - 
Uh mH «4 avete , che vi. epvi fuori 
Da cenci, uh che vi fmréi da' fidanti t, 

Vh Contralto, un Soprano 4^ migliori^ . i 

No* gfiria e frafeè«,.»U feudi guaJtglUlp-- 
Di piìt fen^a penjitt , fen^* fHdorì . 

O atn/ìca! o Bengodi! o Citetigna! 

Qutfìa è la vita , eh più m' imumtn£ ^ 
Nè mi dorrebbe di (jfLetla magagna , 

E fi pai ber, go^xavigliare ognora: 

Tutto »è va in buon fugo e nutrimentOi 
E il tni^ioxé di là nm ifvaferti. 

Venga eii ha un. pt^V wn^ràmrtv* - 
E miri i du^ fnfati ., e óltTi partitili t ' 
de a veder fono un fola.f^, un jurHMtV 

Kon ben di/cerni fe fitn pufii o vreeii , -, 

Col èipado parruccòino in capo, e i MMÌ . 
Sempre lucidi e lìfri come fpeecbi . 

E non an gii vtejlieri come noi, 

Xandar ptl Stufaiuolo, o pel Barbìm^ 
Chi col. ramo li netti , o co' raf«i . 

Io V bo fatto Ju mille altri penfitri. 

Quanta da lor ventura e ben fi ttglUf ■ 
A non ejfer, tome, diceva, intieri, 

Fria ^ueir impaccio innanzi lor fi toglit. 
Poi non li vengon mai le fantufie, 
Corn egli fciagurati, di tot moglie j 

Che ifoggi, e fgua^ , che martel li die, 
cSe a un bi/tgno abbia rieorfo aimù , 
. Par atmvar Jf /tu gemalcgi** 



V bs de' mali aiut, the pn piti ài imi, 
O dfuij emà in Gah* tiiamm /ow.* 
E in/ln non le «kmo, e talw te abbiam Huit 

tm fomma qttejìa vita è del CUI dono, , 
Vai fatemi ragion^ f' io dite il vero. 
Che afeoltati di miei capricci Ìl /noto. 

Ma HOH ne he detto ancora da devero; 
Bifognare' che avejfi l' arpicordo 
Del cantar deli' anguille , « 'i magifltr». 

Cai tum fiate:tm mupc» i w balordo ; 

Io m SoproH-fimr^ m udire i e gli anni , 
JflW fiffntm veuiffi mmo, o io fordo . ^ 

£ '/ dovrian anco udir Paolo e Giovanni, 

E me' eh' un ujìgnuel eie ben gorgbeggùl£ 
Che Jlanno fitti a adillo i barbagianni, 

Stn^ mufiei mai non Ji fefieggìa^ 

So» de U v^bie U pregio effi, e V favotoj 
E fi M bt primario loco e feggia. 

Se M» quélebe Do» cotale, t Monfignore 
Celebra i fagri Vefpri^ effi col canto 
San de la feflm eberieal l' onore . 

Non an le fla^ion eencorf» tanto .• 

Qui il mondo ondeggia , gai fitte in lor Jlaffi 
Quafi dijfi non badafi al Pan fante. 

Or' io V he tocco qualche tafti e paffi; 

E più anche a dire avrei; ma ò me eh" io taccia. 
Che Hom fi dica, che frof^ «/- fpnffi. 

So sd ad alcun •virm eie -augh'-via fineàn, 
Lafci ^ni altro pnffiito'-m^/hor, t in vti» 
Mdn^ipe* un Neeéno; ìd^ gH fatò* 

t^folU Ot »! imln fH» Satun» fitti .4 

Q. a 
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QUtJìa che al «opì* Hi g""' ' pi"""'* 
Scrìtta in virfo Ttfea» V0gi oj'trciia 
Du ehi !» f aeeoneiar nel paviire i 
Ora da fcrta gtrtte bewdetts ■ 

Nel Sulfgnefe f ne natio volgare ' ' ■ : "■ 
Leggiadramente fi rimefebia e dftU»'- - 
La era eoja al mit partr 4i fare , . ■ - 

PereM / Tàri-e pm^AMli /oggetti ■ -.. . :.\ 
Non fi JnvTekho»'moè abbawdiwtreS:-.. \ r./ .. ' 
Dtvtian traàvrfi in .tutti i dialetti ; - - » - 

Onde da quelli', che f altrui fiw J ■ ^ 
Foffer nel propio loro intefi e l''*' ■ '\ '■ • 

E tutti iti guifa taly che meflitr, "»' amó'y 7; 
Potrian di bella fapierit" ornarfi'; > 
Nè loro itt man. fearfegfftrebbe il paM* 
Frepie è una mort,è quel dover fiancarfi 

Per impanar le lingue i di e le notti , A 
0;i'!e fui libri eftraaj addottriuarfi . . • ■. 

Se in ■.>ohar noflro fog^ro. tradotti, 

Si:io i plebei. s abMlcrian gl mg'gnt ^ 
E la giornea s" allaceierian tra i dotti. . . ■ 
Vi fi-t degi' intelletti egregi t degni ^ 

Che far iradii-ijoni. pan a qutfta _ 
Belle porriano , ed imberciar ne fegm . 
Ma di vento ciaf cut piem éa la tejìa ; 

E fopra quefto-o quel vano argomento, ■ .■ i 
E lenza f"gl «ieitn , fitdar non rejla. 
Cbl a fir,vtre /i perje un rio d' argeMKi^ 

0 un prato 0 un ange(, cbe..cantt « Vole,-. 

Cbl begli oeebif.i, d^. er Jfarfo «l wntp. ^ 
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CU altre cofe mdi ; e fogli e fole 

Spacciar fi -vede in qucfìc parti e in quelle ^ 
Clf« a pefeialin fan poi le cataìeiu^t , 
7a{ tutti in Tittì^ar -veccbie noveth 
A ili'Mitto itccaufi il cervello, 
Cme -qmal the eantà di nmicovtUe, 
Sii bt»edeit» mille vette quello, 

0 quelli, the ptrfuafe fare in rima 
Sert^Ì4»3 o'I figlio, e quell'altro dtn^lla, 
Sgli fu , come a dire , H' uomo etmf 
Di giudix) cioì juòlimi e belli. 
Perchè f è un opra inver d' a-Ltrae /ììiaa, 
Nott fia ehi di .Roland» mi favelli , 

O del fero, che Ettor fp.ffi.t ' Trejani, 
O di- vMeii paaitfi- altri e novelli. 
Im ba fatti, ,el/e-pia m ffampi i (ani, 
Ama/f th-fatlv.fiHdfO e Unione 
Sol gf intHletli fpiritati infani , 
Qfi^o i pimv' di 'e$ft ' bilie e buone. 

Me' tbt um- leggit m ammatfira e infegnat 
E aon /pawnta e aanoja lo ferfoat. 
Pereti quella poetica raffegna 

FejjSj eòe, come a dire, Htu i fefo, 
C&' Ha' UM o due heflie fi jofitgua, 
E ognun dal canto fuo eo l arco tefo 

Si pofe a l' opra di btion aria internf , 
E car.ta e incbiofìro 'e (udori v' ia .fpejf , 
Pòi fu di vaghi in rame intagli adorno^ 
Alfià il libro fuor venne, t di cot^o 
Diè a f ebbfie, a a Cimiidia ruffe il ano. 

0.3 « 
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1^ VòESlHIII* 

2/ Margite, fe ben le afe Mcv^f 

Egual £ Omero, e tgual fama ottenne 
La t^etr^ara di Maro, e 'l Betlìngvz^, 

Un fuiiffo era la gente eie venne; 

E oggi pik ttfto eie ajpeitar domante 
Spariva il libro, come aveffi penne. 

E Lelio ci' i miglior del mart^apane , 

Pib affar, eie ai Pafquin i forni, avea ^ 
Cbe fan pajìe e cotture affai di p^tu. 

Id^fl in grande e in pieeolo M» fe0 . 

Una bellexx." i ' "l comodo e diktt» 
Comune injieme di/crete intendea. 

Ora ■voi cfì occhi avete ed intelletto. 
Venite a ropliearne la lettura, 
Cb' ei vi di nel volgar fuo dialetto . 

La ì una tingtia quefia piana e pura, 

Jtta pgnì fatto a diro, ogni datrkia^ 
Ogni fegrtto infin de la natura. 

jinci" ella ha il fuo frullo» che di farina^ 
E a un bijogno n bà buona dettata ^ 
Cbi la Grtca non fa, e la Latina. 

A «bi fardo non i d orecchi ì grata; 
E a intenderla t ba poca fatica. 
Onde in pregio nel monde è fetnprt-fiatM, 

Dicono eie non fia gran fatto antica; 

Ma al par £ ogni altra aneb'elia è bells e iùoMj 
Ni cede a quelle di Nembrotte sica. 

ÌSoho a fangue mi va, e mi confona t 

Se in profa ragionar fe in vtrfo i' odi , 
■ Te la finti pfopié-ir fot U fa fona; 

E di. 
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S dice le /oew^'ff, e i pen/ltr foM , 

Sieeome queiìa , tèe /ì lejj'a t ee»eia .* 
Stufata a a le^a i buona in tutti i m^Ì , 
Ftr tigni «dine di geme l' i aetencia .• 

l! ttfa tanto ti plebeo y quanto HJÌgnore^ 
^ defif , ut' ridotti , ed in bigotfcia . 
0 venitm drafpH, cit fe' f autore 
Di ^iiejh faporita opra novella , 
Qual poffi io farti ^ ti piama , tnott? 
Vii di vojira natia dolet favella 

A F età ebe verran, tefiro fè/ìer 
Za- lioflra intanto fe n adorna e abbella . 
,Bello avete a ftar tacile e modefie ; 

. Ciafcun fi vede a' ettari merli vajlri 
Trar le berette, e chinare li ielle. 
Die^/ì or poi che le Donne a' d) uoflri 

Sol fon atte a trattar coaecebìe e fufi ^ 
E dire filajlroecbe e paternojìri . 
X* ingoio e la fattoi a miglior ufi 
Vagendo , «iie>a da t' Aonì» mafjo 
I fonti fuor di poefia difeèiujì. 
Fieiono allora dì motto frasaio 

La Banditola , la Bernarda , e la Togna y. 
E la. Vienna liberata, e '/ Taffo. 
lo non pigli», per altri a grattar rogna ^ 

Ma quiv' entro ha or pitro, e fen^a lega g 
Sen ftmìfe», e fen fa iella Bologna. 
Feit con monna Clio vi vanno in frega. 
Or ehi il eervillo d' affinolo o a oca 
Non ia, vada per affo a la Sottega: 
Non gliem' inmftm , ebe la fpefa i poca . 

• 0,4 
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O^l tue Signor [apra ogni altro animala 
Caro, onor di Saria Gatto almo e gaj't 
SitgM ebe quel famtfo anticù Graja . . . 
Te tv rtmvtbi feffe am immmit; 

V*- 

X»M W** »»* ^'^^ oguak,' ' '■ 

T» fuo gito e pisear prime t fi^Jat ' 
Tu al lettor «i pamu- ffumH» m « «/ grsMj»-, 
Cui la mmtiit • 'i »fo " ffi^ ' ^S^' 

Onde a ragione ti porta mcjla il volto ^ 

Che lui noa dovea morte , e almen ti toflo 
Befiia rafir fosf fedele e bella , 

JUtf ifiw, mdo, $ fua moglie ih» ultv, . 
Ci* altri fiirti- a mi fin^ e fu i» <:i*l fojk 
Tra /• Ariete e'I fiae iMva ardi filila. 
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Ro SMANO La ri TE IO. 24? 

CANTO FRI M O 

D£Z POEMjI 'INTITOI^TO: 

BERTOLDO, BERTOLDINO, 
e CAGASENlitÒ,. ... 

^^ìGOiifBwro. ■■■■■■■ 

Mentre Alboino (la fui trono i^o 

Enfr> Bertoldo, e pretto lui Ti ciceii. 
- Al ceflb agli atti in pria fi move a ri(&, 
Indi fdcgnaio il Re da sì lO' fcaccia; 
Ma, dal irido Villano ét vien detifo « 
Qie,pn>t«{la voler .tprwt^, in faccia,.' 
Collie le mofche.. Al fiae cì|TÌene, al.ftttoi 
Torna fu vo« fiiogoa, c tdempic il pitto- 

«■•,,)» , 

Cm amwe e gtltilìa^ iie\ i ter màfttìh ^ 
£ ttifie^a^ 4a fi «tcciìtt. dtfia , . 
Itgga qiftfi' -JapoTit^ e btih , 
Cbt 10 per gnutjfi-di menni Xalia^ 
Figlia di Giove , * tt Apoilù fortlU, 
Serivinat in rim*y a mun i' ha fatta pria j 
^ E mi di gatidÌ9 mpir vi fattitele , 
St de' gatigbiri ufeìti «wer ut» fitte. 



afa - .Poesie bi 

^Ftfti^ qià d$tT» WR ptvella e gracthia , 
C»m amoraeei iueaneherati infaiti, 
( V» ^ualt^ Agàtttppco merlo f o .ttrmuthia 
Hi ài Tranttjtbi a briga , t di PaMKi 
Si WMf, e tf tanan f»»glu H pìs» fi mMeUM^ 
Ctft d» fare ffiritare i etiti z 
Ma grati mdrelr capricci, e fateti ^ 
Vtg»« •imfrcja 4' Ijloriti * Poeti-, 

■Hk 

Tré i titagfù Eré, di cui f iftari» in rima 
Da nei temperte e celebrar fi denno , 
Bertoldo udrete ricordare in prima , 
Chiaro / dì prifiH per afiuxja e feano. 
E perebè ancor femplicità / efìitna , 
Direm di Bertoldino, e Cacafenno^ 
Cam fer ginotbi ridevoìi e detti , 
• ■ Jm ff^ff» 0d un gran Re furo e diletti, 

■ "M-v. )» 

B ManttmnOy o quel dì Colofone, 

<iia H paté d" Ilio nin ordir da C uovo , 
Pohuo appiattar/i, * I' aureo coiafcione 
Ora apprteare \ o la ribeba a un ehiovo ; 
Cl> £w«, e Uliffe un dappoco, un poltrone 
Hanno a parar mjji a Bertoldo a pruovo; 
' S la hr ras^a, mdt autor Gretta fogna- 
E Itatié # petti a ^ueflf ^ mu tKrgegaa . 

0 Ber. 
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0 BtTtti, » vale dabbene e gentile , ~ \ 

Che dello /ti infra i Tofcan migliori 
Mii^Jiro, t padre del òurlejeg /lile, ,' '. 
Oikie ogni cuor rallegri ed innamori; 
Comunque ei fiafi grojfahno e vile. 
E or fra gli eterni verdeggiatili silori .i 
Cimo, con meffer Bini, Jiedi , e '{ JLaJtM ^ 
E f dltra ftéiera, d' «dm/a fn/t», ,^ .i 

Pngo tbo itt noi , la tua mereè , Jì Jejti 
Quella tua vaga poejia divina , 
Di cui f offa e il midollo pieno avejll ^ . 
Onde poi con profonda aurea dottrina f_ . -^ 
Comme!:dando y per vie nuove corrtfii ,\ 
La pefie, C orinai, la gelatina, 
E pefcl/e , e eardi , e cefe altre deg^i\firtÌ4 
.Da far i decbi andar, vedere i rurti- 

Stut^ il tuo ajuto qual farem cammino. 

Che fen^a tifelio fa per que/lo mart ? 
Ni in qn/iUbe. fetca urti e fi rompa il pmo? 
Doffm ma M pria nel corfo arduo guidai t 
Chi frintOt lome piacque al mio dtjhiiu^ ■ 
Ittefpofto KOfcbier fon per falpartj 
Che falva i» porto il mio onorato, pofo 
Tr^gffit W fi* dai Re ^Mu awfo. 

Jtvté 



%^ •> TdiiS-IB DI 

Uhm jtìbÙMO y fiti cb' a la vendetta 

Ei di Narfete gih da r alpi /«>, 

Co Longobardi , fiera « bejìial fetta , 

fatte prove da fcrlverne al paeje . 

E Pavia , eh' anni tre s' ebbe la firetta , 

E lé Città Tùftbe , e /' Emilie prefe , 

£0 gramF ngàt frm fi ft\ 

E filmutf fu j: IttliM Ri. . ■ ■ 

•u 

Jl£f tè* qui fliamo a rwigliar itti tofe, 

Cb» al propefit» nofìro ora noH fanm .> 
E'tdii faper lo. vuol, leg^a le prefe 
J3et .cinquecento jeffantefm anno: 
ia dico « «jff Mboin , pokbè compofe 
I fondamenti del redi fuo fcantto ^ 
tXM'-itfitMw* mandi monna Bellona , 
E-S- gader venne il buon tempo M Vtrwu-, 

Verona i una Città , ebe ba poebe eguali ; ■ 
Catribio non ne farei Bon Marco e Pietro , 
i^neb' ella ha un arfenale , e i triokfalì ■ 
i^rchi, e un fiume che Va, ni torna indietro , 
E uu cai offe 3 , ed anticàglie tali; 
E di piìt ba un pianò ianUtK^ , un mentt dietra, 
Cbt mtna un aria geniale «mica. ' 
CU la,nfpiray il Citi' lo -^mditn^ . • - 
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x.l.. )?&.;• 

Q_a!vi Mboino adorno d' eftri e- vti '■ ' 

SpUndid-i ,<!brte imperiiU tenta: 
Duchi-,' Marebefi , buffoni e /ignori , 
1 quali i' alhceiavan- ifi giornea, . : . ; 
Tanti Rama non ha. Preti, o JHottori 
Bologna, quanti cotali ivi uvea j i i - 1» 
Si [eJìiggiiVa le intere giernate 
Da ior»,i0tljis M8)>WÌ*..frtfMe, : : 

Or* k» dì mintre fiamafi-. J/tt^rt ?■ " ■■. i... _■ 
Trf - fiioi .BayoA\ nan^/ó-.-fW.fMh «ffitt»i-\ 
Venne un pliant.' "•>• ^tl .•mtW:m^m^ 
Che no» avfa ■ JetmuitftA ,1 
E neUa fala ji pofe- 4 ■/«Jtf-t * ■ i ,. . i ■ ^■-> 
A lato-il Re, fin-(ti eangiar .f-.ttfp*tfi\ .-S\ 
Sci^a far di berma, ed «iiM.«««, ■ 1 
Come ftffe Trijìano o LauftlUtfo , V 

Coftui Bertotjp s, nome fi, chiamava, . . 

Di ruvid- atti , e di beltà lì firana i 
Che la .iWjdHritf , e Amor n* fofpirava^ 
Un orco egli femirava , una befana. »- 
' ReJJi aveagli occhi e lofabi, a fgbem&o andava 
Gobbo, fcTigtfUto e di jiitttira nefiai 
Di ràri'ftti^ ed, irti ornata il minto: 
Del ^eiiV.'*K\'l PrP'»^» ' fA^rfiniento,. 



per farfetto ptHÒm uirà vàrpita , 

Per em gelare non potea d' Jggjh^ 
eie di fui HBT^x' vejì'M r 

y era il coler fu rimhoetatù e appofto . 
A le gtt/ignel taf vidi un Eremita , 
Che fu OrtoUn £ m certo fer Propello^ 
Ma per noti farne o dirne altra eatt^OH^^ 
Di Nareifo il rvutfeio tra t Adone. 
^ Y^. Sf 

Im veder quella figura da Ceffi, 

Difai, eé^ io non vi fui, chi fu pTifeittèf 
Se quella Signoria Jli^a « awffi ; 
E certo' fu mia tifa impertineute ^ 
Che quefìo babbai* veder fi fejfi , 
Dove- era tanta, e lì liggiadra gente f 
I quai fiuffàndo gii vernano ai fatti f 
Di lui fattndo quel ihe faffi ai inatti . 

Ma il Re eh* era per fme un tuoi erifiiatn ; ' 
Vuol la eifii tbiefar con altre tefio ; 
OnJW Bàroui egli aetenni eoa mano, 
'^ie non fejfoii qualtb' atte difemft» ^ 
. - E 4 ini volto fiaeevde ed umana .* 
Dì, ttont /tàUeitt, fiati mnnififfin; - 
Penti eb* ei fkfi atewi Jhane aeti/tOé; 
Cerne din u» Efipt- tt M FmftmUn, 

^ Che. 
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eòe in corpi fpeffo mtftruafi t krtMÌf. . 
GrsmU- itii^til ripm «MM NfF«M, 

I fluii /m Ji Iti mì^^tmi 

Sem^ gtmetrì» ni Mchitéttnr^ ■ . . -> 

Sicftm enti fapmti ftuttit 

Che fuori ban iruUs e vil.Jatl(jl .efigurMi 

Tal Bertòldo et*: Sente» morsU 

Meffo al at^ranto un lugHttpf tm vtk, ' ' 

Jdejì UM fu Bertoliio i» quella febiera\ 

Che fon .tiudrìti in molli piume at ri^J^ 
Xa naturai fimplicità , th' è vers 
Virtù, f^pr'.ebke , ( parftmauié in pM^Ci 
E i imt terreni^ ne' guai pik fi fpfs, 
jiveva in tdity « w fuggiva il tt^Of 
Petàh Màitéva in monti erm ed incidta 
D' ogni eemtatr^io urna» libero e ftìolu, 

«( 

Ove al Cmnajo ed a C Jlgofia tfp^fia , 
In una tafa da foctorfe fiaffis 
( Bertagnana nan mritv indi fi fetfia^ 
£ creda, mm di ànquettnte pa£i) 
Per entro i palebi » i triti, tnj i emp^*. 
Fari nido i gufi, e pmuknfi hr fpaffis 
Va rupi imarao è mmu, e da'mnti^ 
E pare Abita^ì^ iS MUgttntr., 



Qjtivi traea vita eontÌAta t lieta 

Con la fua faéÌglÌMta erma e tapina i 
Gli dava un tMieil-yfàgiuoli e iietr^ ■■ > ' 
Graxj* sbt a 'pttèi^H del targo H^iv'l 
Ni fenfava al 4'mm\ ^mto a-tm^iaUit 
f^eiio-r-^vàig^» dormita 
Poi fi eareaiM--lè*l»'*m^it, V'Jìlh^ ' 
Sf ù-fmir W *fmillé iMtt * ttmiqyUto .. 

O V»i che in qfitfiidH ^ttttfo-'tma-' ■ ■'. 
Siet^f9itkffo--fMla-fÌ^aimmeffii 
E le gradii' M 'Cilih ,i»t mat voltai» " ■ 
Vfajéiptv» w-fÌa4et.^iU x perùi^{\ . ■ 
Le Jfv'fi' -tiaf^ fet^er-tùeo f ave andaui - 
Volgetr-al fumi 'de- gli' animejì verfi. 
Il èmm- Sehaldf as voi' dimòftra- o imftgt* 
QlittìK'iliK-jMgittM'.rtigitm eonvegtlén 

lo pi Jirabilio, che di lui ^tn' fm ■ 

Stampata in rima oeffuna leggenda , 
E pofcif in telcbrar qualche genia 
Tanto tempo t lami gpera fi [penda , 
Min io dir ne vorrei, ma fo ebe jvria 
Malti, ' ^a -tton veuirat al fin, faatHdai 
Nè ft,ÌKt por .miie Mtii andkffi ai ufii,- 
La tetra feaeria'Maim'--vim.h^fii . 



R,osAtAiia Laviteio. ij^ 

AC» tempo ì entai ebe il filo in man fip'gH, 
Idefi f dime lafciai Bertoldo, io torni. 
Che -la-m/ttaffa mia non fi fcompigli ; 
Il quiih, accih danni non s' abòia e fiortii , 
For^ è- eée il Re le fae difefe pigli 
£ ehi fei , gli dieta , dove foggicrni ? 
Dirnmif V 4Ìi quaie trigiiu jUdtJìi P 
E h iofaeiti-tua ti maiiifijti, . 

Se^ rifpofe, fitptr vom' io mi nome , 

E di ek'e fcbittta origi* tragga, hai brama f 

Di Serttignana io jon .' Bertoldo ho nome , 

E BertoUiiX' ptdre fi chiama , 

O fi eéiamì, eh» le terrene fonte 

Depofe , uomo tra noi di molta fama , 

Berli», Bertu^^o, e Bertolino furo 

Gli.wui; d' altri ^Jetudenil i il titm ofettn» 

■«( "V. » 
A tbo venuto iti ijuefia Carle fei.' 

Soggiiinft il Re.' chiedi, mefebin, cbe Vuii? 
Che non a" Saraein , non a Giudei 
■Hai- da fpiegare i dffider'] tuoi. 
<ìrandi no io -fatto più di quattro » fei , 
Siccome- quefìi , ebe veder qui puoìy 
Conti f e Baroni^ e te fsrì pur lieto ^ 
Ovt il Ita dinundar fàrà diftreto. 



Fo£9tfe et 



ytmito ìt fot ^ BfttaUt al Re dtctva. 

Per mirar tua perfcna I tua peff^lHa.' 
Che fu gli altri forgfjp bomin ertdtvHf 
Cme It café H campana foVran^t, 
0 come fppM i jalei il piH fi leva ; 

or m* tvvtggit , ebe hom k' ha iK /ojtn^j 
Tra te , jt ^ttéluttqui altro tnnu divariti 
Se be» lo fiato di fottumB m ««rrà. 

Tante il primo formh qua*tO it fa^P* 
Me0er Domenedditt di Carli* t / ^ffo, 
Ciafevn mangia, éee , dormii a tv/b fiijOt 
Mtri bigio, altri verde, ed altri rejfo. 
Il Sol mira eiafcun.- eiafcun fuo gu^jo 
Prova-y t gli attui a ciafcur gravano il doffój 
E morte ptt l' utUM campo i' acerba 
Ronca r^ira , t fajti$ fa ^ ogni trba . 

^ ««vili, M. 

Onde a ohe proCacciirJi in terra getdo 

D' oaor vano , e d' iHjlabile riecèe^a ? 
lo la felicità cercando vado; 
Di giiejla fola, t noti d' altra ho ^gbt^a; 
Ma . a lei non trovo chi mi mofìri il guado; 
Nè tu , che tiriUo vanti aver grandt^a 
D' impero , e in luma Jignoria ti fiai , 
Puoi dar fiie/, ck* et dtfiden^ a uem bai. 
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autique tion fon f^ioe, alu fedendo 

Su quefto >ro«o oro e d' ofiri adorno? 
Miica quanti Barw , rifpetto eveit^o 
A mi» perfena ^ e fì, mi Jìaum intotao . 
J« ffpr» ttra JlffUM^io e fpittttfo , 
Cm» jìca gli lUtfi il ferttttor 4fl giorno.; 
Jlfit JMf, fS» (li vii talpa f nat* k^hm 
Fer tanta , hùe kti fato f oeeèia e /a/cf 4 

Celili eie pef fortu44 ia ^» è pih. 

Il faggio riJ^t)t4M Bm«14» af A* , 
£* in fUigb» Htgggiar Ji fa^r ^À.* 
U fartama a ru^ t é luii tten ft 
£ i ftri al tuo dejfo feconda fu ^ 
Oggi tontrsria la volubil i i. 
Ni ii vtnta Ì0 rote accorre ttf^u^ fi P"^ i 
ìli ìé breve fecthi» por t' acqua 4ff f^* 

*( )» 

E eojìor che S trtìtwno a te ft flanna , 

U li hmgìi^ é S alnitoja, e al cffip.^ 
Che fvórA U MegHe a pafcer v*>mt 
0 4 U JitÌ4tU4 'utfpà interUe 4I fprtff i 
S <*f/* tké U primo fa e gli altri fa*Éti. 
CJh r Miariiia M lo Corti ò uif 
Uh nurof ìhm Viragine, mk diluviti 
04 ft^iv ^gght d' ZtM § y^Hi/ii, , 

84' Por 
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Per quejìo ut le Certi i uit' eftrg peecd. 
Dia» r tduln^eH, che non' farebbe j 
Che 0 quella gatta,, che ÌMan^i tè ktes^ . . 
E graffia dietro, Jimigliar fi.dehbe, 
E per gir cerio a la fontana feeea 
L' afida fomaccbinit non fbttcbcycbke ; : 
IQi il tordo edfce , od altro augel dt fr^fcéi 
Sen%a y^imbello ne la ragna eajcs , 

^ ilXII.. »». -, 
^oàea Aìioino in afteltir Strtbldì>y 
E le Ubvr» fue parole i^rrarie • 
E lai dicfva , io ti fi.ip^^ifco e asolilo. 
Se 'l -vnoi, infra i mii-lior uomin ili Corte. 
Non ceichi , ti rifpoiidta , veaderfi g falde , 
Cni i^o-kr liùertele è date r» forte ^ 
Co i-lla Ji è un bene, tòt H-mtglier tutt veggi 
E gli altri averf ji ponn» in njotieggiet 

•iii xx.iif. js.: 

Chi i nato e mangiar bìeteìi t rapf , . . 

Di paflicei non euri empier la pancia, ■ 
Fercéè «oh reggerla fra ' quelle ■ dape ; 
E chi' la marra oprar /«o/e, /i* lancia 
Nm pigliai»' man per guerreg^ar, fe fape. 
La tinglUif jtii» gii «M motteggia e ÒaMim. 
Chi ha it tefp9 /ano non- frecmri-ftabbim , < 
■ E augii di fiivn 'imt-Ji tìàiida if gaUia * 

Tai 



Tal mollo bine iiide t^gianar Ji feo j . ■ , m. 
E4 è chi vuol*., che Beiiolth, iHQ^g . ^ .., j 
Meglio ogai,.che Platon n^l fio^TÌPifL'A. 
JH.i lo jtatenxt fii' "OH fu fi>'.ì"'/MfiiO 
Ch' ora no» Jmereàèe ogni Liceo, • , -• 
Se tal delirine a dì nofln i uJ>{fe , , 
M'./e dotte perjofie^ e le non dtw:, . - 
Audttbbon a. jpillare ad altra bfiie. 

Solo in- eerta Itggei'dit io trova fcritto,- 

Che Bertoldo ^.boin lrai:b da /fj^^o.* 
Di che ju.i S-.^^i.-.r.yi.i 11' ebbe dejuitto 
E,fe»a, e avcyc ve dovea fol^^^o ; 
E cbt per quejio il diehia'à projcrilto 
Pa la real prejinxa, t dal palax^o ; 
E giuri , cbe_ il- farla da buon matjho 
Acconciar con maanaja ; o con captjlra . 

Come fortuna va cangiando Jlih ! , , ^ 

Il Re, che pria niajlio a Bertoldo ^ erg 
Liberale mag.i>»imo e gentile, .. [ 

Or freme e ' sbuffa , e gli fa brutta etra; 
Noa gli fi. mo^c mai tanto la bile. 
Non quando, briglia e vrcion rollò «gr^pitra. 
La mula.al vì'Kito.r Ji^ tante finaeco, . 
CA' avi<h di Pavia f^roneva al faceo. . 

H. 3 • Mj 
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fHa Bertoldo, che fcaltrf era ed afiulp^ V 
Cée a la volpe lo jlrafcìoo feria, 
tJóà sèigdttiffi a queif afpro fiatutOt 
Chi nw putrii aver detto uit' erefia , 
E qual era, tal fot fu ancor tenuto s 
Che no» dieta le eofe /oR^a il quim 
Che H dritto dijlingueva dal maneitio, 
P dieta paiit (ti pane e vino al vino , 

^ /"PP' t '^'If't ' P""", 'e tri" appiatto 

eòe tornerb- eh: qut/lif Itfo ha la mofca ^ 
Che fe la facci, toHia e piglia il tratto. 
Fa eie ^uejlo con watt tpfeii e conófciiy' 
li Ri fffppfi e fin eonekiufe il patto j 
E Bertoldo lo fpreh mette y a i -imbefut i 
wftóH/no ^ po/e a la veletta. 
Ed if •riumo (ti Birtoldo affitta, 

«( 1» 

Il fualt , fmcbi al Re velfe le fpalh , 
Fi dritto fuo ritOTtio e la eolliiUi 
Ivi teneva per pafltira U 'vàllt 
Vn afilla fantaflifa tapina. 
La quale era refiia , fqHarquoja , e dallg. 
Hojcbe fcuojata in fu i fianchi , e ta ftbìna, 
SiccM f interno n hppàrta di fuOrej 
Jt)»iateìtti, 0 tSufty a farlt ànof^. 

CU 
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Chi fin mirstoi veder vuel Ji aatur^. 
Miri que/Ì9 animai quejle varcante; 
Chi parlaffe iu retftnea figura , 
X« quartana porrta tlirttt, a la film. 
La qntnftiM, • la mala -pintura . 

Pià-efatu, io JirMe m seetdiMc , 
Vm torva, un fani'\fima , un nftnt», 

ferthi vijlo avea p'ìt £ un giabòilet , 
^ venuta pul^eJia tra a padrone , 
E in l'ita fu0 taate vigHie fciL,- 
Che *Mta il ealeitiiarh non ne pfUJ 
£ar la eefti^afia ili Telomea , 
Tamt' baptim -eHewd » /«* gropp*^ 
UAy valli, fv^nghtn * 

feri ti {*»flt' itbhidteMt atte/e, 

Zappittnuk a portar eorialli e legmj 
Che * giei tempi non ebbe U Veroneff 

3/lmJd ma va ieW arco a /ue {ptfe 
Per etetm ■.mtmaria al^ar dtfegna,^ 
E oaara., ù pi^gfffr^ fcrivar fopr ego, 
L' 4fi*» -di U^rtaUa, tur Àtì fijfa. 



Quefla Jì prefe^ e /»><^« briglie e creimi 
Porle, Btritld» fe la tnife fatto; 
E perchè tnn ha Jhtffe^ a eavalcìani 
A li Citli fen ritornò S irono. 
Piii pungenti cacciavanla che Jprotii , \ 
Ze mofcbe, di che aveane latorao un fiotto f 
Ja aUeggeria il eaminiu, ch'arate grave ^ 
Un nu3^, w* armimi dele» a foava. . 

■«( '■■»• )* 

JJou inetà uittH turtM in Grecia Serfe^ 

Che a t. Eltpmto oltraggia fi del ponte j. 
Onde veflirfi a bron le donne Ptrfe;.: 
Nò le man tanta geme a menar pronte. 
Traffe Sgrumante in Francia, e il pian aa>erj 
Onde forje i' enor di Cbiaramome 
Qjtanta d' interno, or che trettoH eavaiaif 
ll-Paladin di Sertagmima ha tolta» . 

*( «"I- )»■ 

Fuor delle caje ufcian donne e raga^^ , 
E ittfnio i cani eddejfo al poverello j 
Chi dalli dalli, come fi.ffer pa^Tii , 
jilto s' udìan gridar, chi vello, velie, 
largo ci volgeva a' canti , e alitava i mOS^i 
Che far col vulgo non degni duello. , 

fitte nel real palazx? ei sbocca., 
Cbe la camicia ii tuie ne», gii tacca . 

. . Poi' 
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Pticbì Mboia con quel conto 4' intonif - >, 

yide vettircv fe quel Mù/fovifoi .:\ 
Non ti tiifs'ie , gi^i^^tf* " ritofto i, 

QlùlpvMw mun ,dtf Jtfjw m.\qil^9-fffHi 
le titpufi tfetimn -a-Jiial'pfnwf t •.: •.•'\ 

JBtTtold» Jenx,' sbigottir rifpcfe: 

Noa vai» le mofche a le carogne addoffo? 
Dunque dico ^ ni il te/io ufpo ha di chiofe, 
Cb' ad una mojea anei' io affemèmr mi pojfo 
Ci' « una carogna io fon /opra, che reje 
Le pelli ha tutte da le mofcbe e l' ajfo , 
Perai mi tengo, come eiafeun vtde^ 
Aver ferbato a" nqflri patti fede, 

Rife, ammiranda il Re quel fapiente ; 

Cbt a lui parve «m trovato ardue , km tofa 

Che tal non fi vtdrìa sì agevolmente 

In alcun altro, e sì muravi gtìafa . 

E diffe ■• a te falò io fon demente • 

Ma poiché veggio, che hai cervello a /afa , 

Di tua perfona avrh cura e penjìere , 

E in avvenir farai mio Configliere, 



3 [t per »r m» hai «hn che Mre , 
Vmi Ja f»rte ce» buona tieeMXf, 
PertAi WggM dut dwne a me venire , 
E detto hfo J»f prtn» udienza . 
' itwmiy -m lui SpT(old«, avverti * ««, 
Vi mm erriitty c dtr gnifi» fenmx,' 
Mm gii l0 Mnfr i ffuMa 0 k fue mettf 
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t^Nimì, madrt diletta pag. 185 

In morte di Tua Madre. 
buon Renato giuugeji p, ^ 

Nelle nozze del Come Renato Borro- 
meo con una principerà diBncciano. 
•lilfonfo il wrno itegbittofo venne p. l5 

Al Marth. Alfonfo Fontanelli. , 
^Ite nOTize ffnofe p. IJS 

Nelle nozze della March. Vittoria AI- 
beigdii con Don Filippo Gtwliicrì . 

B, 

Ben bai ragione je alla geUtf urna p, 13^ 

Allj Sig. Maria Elena Mariotti Ga- 
brielli per la morcc della Sig. Mar- 
gherita fua figlia . 
Ben pcffente , e,fer man d' ^mor tfmfrato p. 14Q 
Per le nozze di Don Giovanni Conti 
con Donna TfabcIIa Sardioi, ?atrizj 
Lucchefi • 



Bel- 



■Velln Euterpe lucente p. 
A S. E. Luigi Secondo Mocenigo Rec- 
tor di Padoira nel l\io n[orm> a Vc- 
Dczìa . 

Selìé per celli a Cerere p. 
Cclebrandori dall' ^pc ad emU degH Affi- 
daci di Pavia la feda di S. AgofVino . 
SflU Città che d' aurei calli in feno p. 
Neil' e(3Uazionc alla fagra Porpora del- 
1' Eminentifs. Prol'pcro Lambcriini , 
che fu poi Papa Beoedaio XIV. di 
fempre acerba ed onorata memoria. 
Selld per era d' inerefpati crini p. : 

All' Emincntils. Pcofpero Lambertini . 



Cèrto a fe fleffa i prex_x» p. 8 

Per Monfig. Antonio Ghisfieri eicno 
- Vefcovo d* Azoto hella Paleflina . S. 
Pio V. era come ognun la della fa- 
miglia Ghislieri. 
Certa i virtìt dì rtgtiaior pojfetitt p. 102 

All' Eminennfs. Cacd. TommaCo Ruffo 
per le magnifiche Fabbriche da lui 
innalzate m Ferrara. 
Che fajfi , 0 al bua» Timèride ed alle Figlie p. £^3 
Al Signor Cammillo Zampieri egregio 
Poeta Imolefe nel monacarfi della 
Sigtiora Franccfca ZimpÌerÌ bia So- 
rtila . 

Cèi 



Chi amore t gelojta che i etr tyiàtttUa p. 249 

Caicó primo del Paema iniitolato Ber- 
ttildo eoo Bertoldino t CaeafeaHo flam- 
\ paro in Bologna per Lelio della Voi- 

pe nei lyjé.- 1 migliori Poeti d' Ita- 
lia concorlero a formare ciafcuno un 
Canto di quello Poema. 
Coli il buo« Vena fino e quel di Maal» p. 
' Per il P. Sebafliano Paoli , predicando- , 
egli per la- feconda Qiia refill) a in S. 
Petronio di Bologna. 
Cen /' aafta [rontt altera la^ 
Alla Signora March. Elifibetta £rco< 
lani Ratta. 

Con la fcorla immortale p. I^O 

Per le nozze del Screniffimo PrÌBcipe , 
Anronìo Farnefe Duca di Parma' eoa ' 
la .SercnilTima PrincipelTa Enrichcita 

,■ . ■ d' Eftc. 

D. 

Dal bel Serchia fame/o p. 41 

Per Nozze. 

Da jcono[c,i,ta i^efficcabil vena p. 14J 

. ■ Per il P. Sebafiiano Paoli quando pre- ■ ■ ■ 
dicò la priina volc4 in S. Petranio dt 
Bologna . 

Dtif di' agli omcr m apprejla p. 72 ' 

Per t' cijlcazionc al Cardioalaio di Pto- 
fpero I^mberciDÌ , poi BcoedetEo 

XIV, 



■ ' XIV. Servi li prefente Canzone ptf 
ìnTraduiione d' uo' Àccademia di Lci- 

i)dt>' ì U fiirpe si famafa in terra p. US^ 

Per Jc nolzc del Ser«niffinio frineìpc 
Antonio Farnefe Duca di Parma con 
la SerenilEma Princìpcfla Enrichcica 
d' Elte . 

Deve p»pé/« ingrati f* 178 

Per la pafGonC di Gesti Grillo < 

Gave or [ano le antiche p. \Zt 

In marce di fita Madre • 

E. 

Usto t unta eie il tetur* p. ^ 

In morie di Anionit AnguifoU Car> 
rara. 

i pur ver eie tale p, 14I1 

AI Signor Dottore Gaetano Tacconi 
Lettore d' ADHtomia nell' Uoiverlità 
di Bologna < 



fama i tèe /mila riva f . 

Per il Gonfalonierato del Conte t'cde- 
rigo Calderini Bolognefe. 
f /fff , Cstrara , impongaji p. <[S 

lo meni di Antonia Anguilbla Car- 
rara . 

e». 



G. 

C^i^A Jaita. t del tue buon Padre, wifira p. ìet 
~A1 Conte Jacopo Ifolani. Poefia irattz 
da' Marcantonio Flaminio, 
Già ^ Oriente i ^efiretti alati p. 4^ 

À Ferdinando Antonio Ghedinì egregio 
Filosofò e Poeta dì Bologna • 
dà U turbate p. %% 

Alia Marcherà Elena Fenterilca Eenu- 
voglio Fontana . 
Già da la cruda ed infiammata fiera p, i^j 

A SiredcF Paflor Arcade , foprl 1' Au- 
tunno. 

Giampittro oggi «' udrai fsnar £ iHtom» p. juJ 
Al Tuo cariQìnio Amico ed immortale 
Poeta Giampier Zanotti coatra ì cor' 
rotti coltumi della moderna Nobiltà. 
Ciyolam» che f^jfi in feno alP alma p. aig 

Al celebre Poeta e fno fingOlire Amico 
Girolamo Tagllazucchi ProfelTore dì 
Eloquenza nell'Univerfità di Torino 
in occafttine che egli fi era portato 
a Milano. 

Giigvi al bei carro i candidi p, t%% 

NeUe nozze del Marcbefe fientìvoglio 
con la Marcherà Martiocnghi . 

Guerrier cui fero affaglia p. J2 

Per Monaca . 



n 



2^1- 

Il bel roefe rìtoraa p. Igl 

In mone di fua Madre . 
Il £ar», arco gemmato P- 
' Per la ricupera» Taluie delU ContcÀ'a 
£>elfìna del Carretto Vikonii. 
iti .b- 1 colie [paxiando p. iji 

^AUa Sìg. Ippolita Legnanferri Agucci, 
nel rimandarle il libro delle Rime 
dell'Avvocato Zappi. 
h'ctitg Malf amica. p. I08 

'Per S. E. Ruffo Generale delle Galere 
, . di Malta . 
le fo eòe a/petti e brami p. 

Alla March: Caterina Frati della Rofz 
, ^ , nel mandarle una Cagnuola . 

N. 

No ebè non fenfpre il piede p. 17 

Ali' egregio Letterato e Poeta Girola- 
mo Baruffaldi quando fu eletto Ar* 
cipreie di Cento. 
Nme fempre gentil fcmpre ammirabile p. IQÓ 

All' EminentiOimo Cardinale Tommafo 
Ruffo , per 1' antica nobiltà che fi 
aitribuìfce al fuo illuflre Cafaio. 
Na natt è i» tutto dell' eude amica p, Ijj 

A' Signori M.^rchefi Paride Crafll, ed 
Alcfiandro Sampieri per la giollra 
(attafi in Bologna nel 1715. 



27il 

Noit acetjì foiterra_ p, 3 

Per la morte di Carlo VI. ImperadDre . 
Non io £ Ann'} vcrfi p, 183 

Quefta Canzone fu compofta per un' 
Accademia di Lccifre . 
Km f èrebi dentro il mal eh me poe an^j P- I5S 
Alla gran Vergine Madre di Dio Mj- 
ria, poriandofi rolenncmente h Tua 
immagine per Bologna mentre 1' Au- 
tore era convalefcence di una gravil- 
fìma malattia . 
Non perdi inlemo avveitii p. i3:5 

Alla Beata Vergine 4i S. Luca che fi 
venera in Bologna. 
Non tal movendo f oade p. 1^4 

Per la Signora Marra Giovanna Gì' 
rparini Virtuofs del Sereniflimo Prin- 
cipe Damdad. 

O 



O ili tu» Signor [o^m ogni altn animale p. 14! 
Sonetto inlerico nella Raccolta che fi 
[lampò in Milano fopra la oiortc di 
un gatto. 

O bella pace nome p. I 

À Francefca Manzoni Giuftì egregia 
PoeteOa , quando Fatta la pace nel 
lyjó. S. M. il Re di Sardegna Tpo- 
sò la Serenifllma PrincipefTa di Lo- 
rena. Tratta dal Vida. 



0 bilia pBvertate p. T14 

Per la prnFenìfine di D. Chiara Tcrefa 
Bruni Bologncle. 
0 da le bionde chiame pi iS 

Prr la morce dì un Cane della Sig. 
Rol'a Min-chcfìni Bolognefc. 
Odi che lieto . Ur.,nia p. ^4 

Per le nozze de! Signor Carlanionio 
Cj'itdiccioni Lucchete con la Mir- 
chcla Livia Zappi d' Imola . 
0 del bel eolie Afcreo p. 

Per le nozze del Marchefe Anconjo , 
D^ci della Snmaglia con la CoDtefla 
GiofetFa de Perlai Villiaaa. 
O:lio il vuìga pTuffiB' p. IIT 

Per b profclCone del P. Camillo Ma- 
ria C^Unova Bolognefe , oggi de- 
gniTimo Generale de' Canonici Re- 
golari Lxieranenfi . 
0 fra /jìianie il Sol tiede p. , 24 

In morte dell' immortale Agronomo e 
Poeta Eudachio Manfredi fuo fingo* 
lare amico. 

Oh tempo aittico.' oh placidi p. 17^ 

In lode della vita ruftica. ■ Tratta da 
Orazio. 

O piìt grtitilt e beilM p. 33 

Alia ContelTa Delfina del Carretto Vi- 
fconti, che al rumore della calata io 
Lombardia dell' eTercitO Franccfe , 
abbandonava Pavia • 

Or 
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Or eb* al f atrio, Camillo, almo veffilla p. ; 
At Senatore Camillo Bori j.lifcrro nell' 
entrar eh' ci f<n:cvi in Bologna Gon- 
faloniere. 

Or ebt Imeneo fcendstido p. 
Nelle nozie del M.irchrfc Teodoro 
- Santi de' Buoi con la Mjrchela Lau- 
ra Maria Spada, Boluijnefi, 

P,. 

fittà , Nhwb graiijfimo p, 
Qucfti Cinione , come le due fcguen- 
li , fono ferme at Commendatore 
Pietro PjoIo Carrara ornatiflìmo Ca- 
valierc Finel'e per la morte di An- 
tonia Anguilola Carrara lua moglie. 

?it^»ÌH, la Vita è breve p. 
A Valerio Pignini Lucchefe, DÈlla Mo- 
nacazione di Anna Maria Orfucci 
Baonvifi . 



oda faon di ftfla p. ^ 

All' Eminenti Ili ino Cardinale Vincenzo 
Gotti Domenicano per la Fefla di 
S. Domenico jn Bologna. 
Oiw/ /e di gemme peregriae carco p, ziz 

Rifpoda al Cav.ilicr Pietro Paolo Car- 
rara per la fua Tragedia intitolata 
il Cefare . 

S z Por, 



iJjici , eh' oggi ili riva a! Rea§ p. 62 

QuelU Canzone e le due feguctlt! fu< 
toiìQ recicate nell' Accademia del 
Fono in Bologna per 1' cfaliazione 
alla fagra Porpora dell' Eminencirs. 
Profpero Lamberiini già Accademico 
e poi Benedeiio XIV. 

Qurfla che al mondo dà gioco e piacere p. 
Per la traduzione in lingua Eolognefe 
del Poema in[itoIa[o Bertoldo ecc. 
Autrici di quefla vaghilTima tradu- 
zione fono Angela e Terefa Za< 
noni figlie del celebre Giampietro : 
c Terela Manfredi forella de' tre ri» 
nomaiilTinii FrofefTari dell' Univcrfi[à 
di Bologna Eunachio , Gabriele, ed 
Eraclito . Il Bertoldo k di Angela 
Zanotti , il Benoldìno di Terefa 
Manfredi . Gli ultimi fei Canti di 
D. Giufeppe Bollctti. Tutti gli Ar- 
gomenti de'CaD[{ di Terefa Zanotti. 

Quejta che lungo le fairiofo rive p. 20; 

Al Marchcfe Niccolò Lodi Cavaliere 
Gcrofolimitano confagrandogli la fua 
Traduzione del Tefee Tragedia Frati- 
cefe del Signor de la Foflie, {lampa- 
la in Bologna nel ijzó. 
R. 

Ratta , btit faptr dei , che in qHeJìe altere p. top 
Alla Matchefa Elifabecia Anna Maria 



Et- 



177- 

Ercolani Ratta , recitandoli in Bo> 
logna la Ditlanc Tragedia di Giam- 
pici ZanOLii . 

s- : 

S' tbbien di rio deftmo ' p. 10 

Alla Signora Santa Marchefìni eelebre ' 
Viccuofa neiU Tua parccnsa da Bo- 
logna per Palermo, 
S*era è a Te, buon Saturnio p. I^O' 

Per la Sig. Francelca Baroneffa d' Ale 
neir anniverlario della Tua lufciia. 
Sacro alla Cipria Diva ■ p. 145 

Ptr le nozzf del March. Ippolito Ben- 
tivoglio con la Marchefa Marianna 
Gonzaga . 

Scarfo, t povero S onde p. 
Per il folennc ingreffo in Vc-zìa di 
S. E. Giambatifla Collorcdo Amba- 
fciatore Ccfarco . 
Se almo Prence famofo p. ìjz 

Nelle nozze del Sereniflimo Principe 
Antonio Farncfe con la Sercniffima 
Principerà Enricheita d' Edo . 
5'* di raro valer forfè tra nei p. 
Per r cfalcazionc del Sereniamo Luca 
Grimaldi a Doge di Genova . 
Se il del non m' è d' un raggio almo corte fe p. ^ 
Per [' immacolata Concezione di Maria 
Vergine. 



Seno 



17S 

Stìto F almo frefidit p. i6z 

A Diana . Tratta da CaiuUo. 
So che ne vafii tuoi fegreri lari p. 130 

Per le nozze di una figlia della Mar- 
chefa ^cntivoglia Foaiana con un 
Cavaliere Padovano . 
Spunta la primavera p. I4 

Nette nozze del Conte Aurelio Bernìeri 
con la Marchefa Luigia dalia ftofa. . 
5" Hnqita o fagre di Piudo alme Reine p. 
Netr ingrelTo al Gonfalonieraco di Bo- 
logna del Senatore Come Alamanno 
Ifoiini Litpari Cavaliere oroacilìimo . 



Tutte quante del mondo le perfoHe p. ; 

Sopta i Mufici. 

V. 

Vedefli unqua due beile p. 
Netta Monacazione di due nobili So- 
relle Moncecuculi Riva Mantovane . 
Vieni^ Feè», dai belli p. 
Per malaicìa detta March. Klcna Fen- 
tefilea Bcniivoglio Fontana. 
yiinif Aglauro , e '/ plettro in mano p. j 

Si invita la Marcttefa Fauftina Mirat- 
ti Zappi celebre PoctelTa d' Imola 
ad un' Accademia di f-citcrc in Bo< 
logna . 
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NOI RIFORMATORI 
DEI^O STUDIO DI PADOVA. 

A' Vendo Tcdflto per la Fa4c di' KevilìoDe , ed Ap^ra- 
zinne del P. F. Gio; Paolo Z^pparcDa (nquifiior Ge- 
nerale del Sani' Officio di Ventzit ari libro tnritolaco 
Fetfii dì Jts/ÓMm Z^fitiio f. /i. tee. ora per U prima vaU 
ta necolit MS. non v' effer cofi alcuna contro li Taaia 
Fede CiEColica, e parimtnte per Arrecato Akl Segretario 
RoCtro, niente contro Ptincipi, e buoni collumi , conce- 
diamo lìcenta a Pirtra Luneillotii Siampator di Bergamo, 
che pafTì elTere flampaio, oITervando eli ordini in materia 
di Stampe , e preCeoiando le Tolite Copie alle Pubbliche 
Libceiic di Veneiia e di Padova. 

Dar. li 1%. Febbnto 1717. M. V. 



( Già- Emo Proc. Rif. 

( Marco Fofcarini Cav. Prof. Rlf, 

l jSlvifo Moeenigo 4. Cav. Proc. Rif- 

Re^flnu in Libro a cine it. ai laaa. uj- 



Adì 17. FtÌ6. 1757, 

Rtgìftttif nit MteifliMle ttalItntiffwM 
Agli E/ttMofi to^tn U Btprnnmim. 



Cint*mo Bm»m Stgnmit. 
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